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L S.Principe della priuata Aca- 
demia del i Diftjllatoii i gior- 
ni adietro mi comandò ( tutto 
^JHH|cht fufs’in torno ad altre cofo 
occupato ) che doue/Iì con 1 odorifero 
mio licore fpruzzare in guifa, ed inaffiar 
cotefìo hbriccino delle famiglie, che me- 
te non gli fufiTe d'altro odorato, ilcho 
io dalla ftretta necetfità,che tirommi mof 
fo obedendo, òC alla region altrefi dell’a* 
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micizia tra Noi , ho in quelli pochi gior* 
ni di felle eseguito . Or volendo porlo 
ctie rifplendelfc alcuno raggio di Sole per 
ristorarlo, mi abbattei auuenturofame 
te in V.E. dalla fcrenità del cui volto 
nofeendo douer ben torto il Sole del fuo 

I 

oriente fpuntare i raggi , iui derimpetto 
audace rapprefentandolo, prefi certa fpe- 
ranza dal fuo fplendore douer riceuere e 
terno lume di vita. Non penfando che i 
mercè dell’opra , cagionandomeli allo’ 
contro per Io piùnobil pianeta , 
qui rammentar menoma parte d 
della fua Cafa , in hauendo quell 
deuolmente a baftanza , il Croni 
mo molto dotto della famiglia — - — 
la menzionate , in cui tra le migliaia do 
Tuoi titoli} edignitadiVfà che fi veggano 
. pompeggiare ifplendenti la Monarchia- 
dei Papato,, e’I Dominio di Sabioneta, a- 
menduni della di V, E. celebre famiglia- 
Caraffa j a guifa che fogliono il Sole, e la 

, Luna, 
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Luna , tra de Pianeti , & infiniti luminari 
del Cielo appalefarfi à mortali , Ne tam- 
poco gli darò io a ricordar quanto il va- 
lor ha, e la veriù,che nella pedona di V. E. 
fi ammira 5 quanto fi rammcncicziandio 
Io fplendor de gli Audi voflri , eia famav 
che sì fatte Cronologie non han meftieri 
di Arredi , ò di Trombatori 5 rifeontro à 
Squali logliono alcuni nuoui Catoni rac- 
)pricciarfi,chc pernaturale inclinazione 
^^gni perfona vogliono vn memoriale 
Nprigine trapalata comporre . Ma- 
rofctfjone de gllgnoran ti della, 

? età di Napoli, per cflerno tanto 
fapere , ÒC ifeourire gli annali al- 
j, fenza fpecchiar (è fleffi primieramen 
— ne' fondi de* Calici , ò de Boccali ouo 
hanno afeofe Tinfegne $ fendo altro que- 
fioche cicalar sàie panche, ò perle bot* 
teghe, percioche le carote cornei grac- 
chiar delle Cornacchie fi afcoltano . Ma 
perche con tai guife di parlari potrei re- 
carle 
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X carie fors’ombra , mi riferbo; la dechia- 
razion del fecreto a tempo opportuno . 
In tanto sì degni infieme con quefto bre- 
r ue ricordo riceuer me Torto la iùa p rotte- 
ci; zione , che con umil riuerenza fin da qui 
me Tinchino . Oggi quello dì vltimo di 
Decembrei 607 . 
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VESTO credo Sig. Principe. che mi volc- 
fte annunciar voi i meli partati, all'vfcirdel 
nuouoTeatro.quàdo fatta intorno a qllo vna 
pripata Academia cofi dicefte.Sarà baikuole 
in vero a fpruzzar coteftoT eatro, foglio, od almeno l'ac 
quadella fiorita Spica, in quella guifa a puro chVna mi* 
nuta pioua ogni opportuno apparecchiamento rinfrel- 
chi.e come ch'io alloncótro non vi pontili méte.mi fen 
tij.nódimeno da nó sò che nò coftumato accidéte muo- 
uere.quafi da nuoua p a filone fopprefo . tutta fiata rifer* 
bàdofi l'odorato di fi fatto apparecchiaméto a miglior 
fortuna, non più badai a fomigliate cagione, infinche p | 
auuentura pur l'altro ieri , a punto che fi cominciaua à 
4,',, B tarda* > 
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tardate il giorno » a calo forfè in voi ri fcontrandomi Ib 
incarico di fimii materia per la prima Academiam’im- 
ponerte, & auuenga cbe io defperaflì il poterlo fare , lo 
me iftringéfte con là nouella , che di bel nuouo riftam- 
pare . ò rinouar fi menzionala il vecchio Teatro , & in* 
più ampia teftuggine , che non era la prima fiata piom- 
bato . Laonde come amoreuole del Dottore compo- 
nitore , & Archittetto eccellente di sì fatta opera , do* 
uefs’iocon vn breue difcorrimento farlo auifato di qua 
to per auuentura intorno a quello fufle a me paruto ca- 
der de dubbi . Or poiché dilporre a ciò mi fa certe, ben- 
ché per me faricola, e maiageuol cola fi fufle, e della 
prò m tflìi altresì richiedédomi.fon qui per feiormi, e da 
fi-fatto intrigo per ogni via disbrigarmi . Ecco adunque 
quanto più breucmente.in. quelle poche eie, nonché 
giorni potei trar di buòno , e di dùreuole, e cosi fproue* 
duramente recarloui , lenza dal mio proponimento de. 
triar ponto>ilqualeèdi fola mente intorno a Napoli Ro- 
ma ,e Vinezia.con piaceuoh impeti veloce,ma non fo- 
cofamente difeorrere . 

Giorno tanto raccordeuole quanto che il fefto gior- 
no d’ Aprile, dagli antichi con unta venerazione afler« 
nato, e fpeeialmentedaGrechchecon vna candida pic- 
cia folo notarono comecuttHo che àppieflo d'eglinofù 
lo più delle voltedi felice ventura , ntlquale reg-iftraro- 
no efler nato Socrate il piè fauio degli huomini efler fta 
to afflitto in Grecia il podere de' Pcrfiani due volte. La 
prima in Maratona , e la feconda in Pintea • Hauer ■ 
gli Atenieficonoon picciola gloria vinto Micale . Ha*. 


ùtt di Dario H grande Aleflihdtò riportata vittòria fto- 
golare , e nelló fteffò giorno Io fteflo Albflandro eflèr 
morto . Ma cheftò io a dire di fatti altrui » e di guerre 
in tempo di confólazioni.e di ricordi?Non fù nello ftéf- 
fo giorno deità belliflìma Verginella innamorato il no< 
ftro Petrarca (ola cagione d* ogni foa gloria, per dui pia- 
fe , e cantò tanti , c tanti anni ? e odio fteflo giorno , e 
nella ftefla ora a punto, dopò molti anni nó tri, otìo quel- 
la , che cominciò egli ardentemente ad atta re, co fa de- 
gna in vero di nobiliflima marauiglia, conforme nella 
fua Vita da diuerfi commentatori vièh ferino, non è iò- 
ti tnifterio dunque fe in quefto medefimo giorno, e fe- 
gnalato così , vengo a prefentargli quefto mio ferino , 
dentro cotefta picciola.ma fortunata Acaderiiìa da voi 
fondata- Or fentite di grazia del Dottor voftro amido, 
e più del fuo Gonfigliele in sì fatta opera la qualitatiua 
fiuiezza.e'lragguardeuoleauuedimento . 

• Perdonatemi Reuer. Dottor Don Flaminio de Rofli 




mio onorato, che nó vi fiere feruito di buon Pedono, hi 
cotefto alternato voftro nauigio,efsédo che era a voi bi 
fognduole,anzi vriliflìmo il chieder delle perfòhe ferma 
te tmproponitnéro, & in fi fatto tneftieri de conofeimen 
ti de nobili famiglie di Napoli , ( per non dirui del Re- 
gno^ della Italia tutta.) La cùi nobiltà» veramente di 
marauiglia > ella è coli gelofa , che a gran rifehio , & 
auuentura altresì di vita mettonfi coloro che fi belle ma 
terie cercan dare alle (lampe, tutto per quelli danneuo- 
li pregiudici , che accadere vi poflono in quella guifa a 
punto che fono eglino nell’operina voftra accaduti. Ma 

B % in 
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ìntaleauuenimétojoon potrei jimaginarmi altra ìfcu(a 
in vofira difcolpa fuor folameote che foreftiere voi Ha- 
te , e veniticcio forte di luogo non raccordeuole, cot^ 
ciofia che dado fede femphcemente al primo Cinguet- 
tatore, ò montainpanco che vi fi abbate forfè nell'en- 
trar la porta della Cittì , non fuori di conueneuolezza. 
fi belli farfalloni hauete voi fatti, e fiate in fi rtrabocche- 
uoli palli inuolto da mifereuolilfimi accidenti caduto, . 
auuenga che in ciò fiate con la fperanza de profpereuo- 
li fuccelfi ingolfato, quello hò io voluto breue, ma cau- 
tamente accennami, cllendo che quella voce nelle atte- 
te orecchie, tuttora mi và fufurrando intorno, che il no- 
fi ro Principe l’altro ieri già fonata mi hauea , cioè che 
da fenno fiate melfo in arneic per aggrandire cotefta vo 
ftraoperina,non come veracemente io credetti, che per 
farli più torto vna faccia imbellettata, così facil proraec 
titore ne forte voi» delche fe richiedo la mia opinione 
nehauerte harrei rifpofto con vna delle due fentfnzie 
dotto Merlìq Cqccai in quefto modo , 

...... 

Fac ftnnum matti Jajcia Tonella t al oprami 
JsJam Jrcchtam merdài tandem vrtabtsmvnamì 


onero 

T cUeforas tHam de feri fu matte facciam 
7>j; tilt flejjofama curri mente ritorna. 
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Ma polche così mi par che vogliatele che tato eziandio 
vilafciati innàzitrafponando dallo’nganucuol penile- 

te vin- 

* ' x*. 3 



Lattanzio Bianco^ ' $ 

tè vincete eotefto mio picciolo ricordo habbiateeariffi- 
mo , & arooreuolmcnte lo riceuiatc * ìlquale ieruendoui 
per ifpecchio dauati gii occhi, polliate almeno con più 
pelato giodiziojafeiando le doglianze a diettò, indriz- 
zarui a far qualche poco di bene mentre fiere per ifira- 
dz,actf oche non vi conuéga di afpettar più feuera sfer- 
zai piu grane gaftigo,islargandoui a più potere, anzi 
fiiggédola dimeftichezza di quel Merlotto che vi fi pa- 
lò innazi la prima fiata, e vi hà fatto macchiar la fronte 
in qoefia prima impresone dell’onoreuol voftra fatica. 
Ma fe qui voi mi rammentafte»che lo intento di que 
fio volli o buon* Huomo.è fiato egli appo cotefti Signo- 
ri Napoletani di farui inficmecon la opinion buona,a< 
mor cuòi mente non poca parte di quattrini acquiftare, 
ppef guadagneria.ò per altro moffo per auuentura co* 
me foreftìere dello fiato voftro miferabilea compaflìo- 
nt.Se quefio è vero Ja coftui piàceuole affezzione, e fu» 
ta canina, percioche intrigandouicon limili impiaftric- 
ciati volumb&impomicciate carte, anzi con quella no» 
ua fetta,ò fazzione di Gentilhuomini introdotta in que 
fia Città dal Mazzella>vi hà fatto in vn*eropo perder la 
poca riputazione auuenire,e l’ vtilemendicheuole, con- 
chiudendo con quel prouerbio che 

ìj : Smpcr guadagnando nos ingor ditta faHit : 

; | r» 1 ^ Vf" * ' f’ ^ f 1[^ V A ^ *v £ ') ? f I {*'1 H j 

La onde difeorrendo le cofe con verità# od almeno con 
più rifpctto , chi che fia di cotefii che pur nel voftro li- 
brìccino a foggia di vn bofeo battete piantati, per hauer 

fola- 
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follmente da voi hauuto vna liuida occhiati vi fatarti 
donato infinoaà mantella» Et in sì fatta guifa vi fareb- 
be più fruttuofa, & vcilmentet erminato fare vn Giardt* 
netto diletteuoie, eziandio con diece piate leluagge.che 
V igna , Selaa » ò Campo sì grande» oue non fono diece 
nobili, e fruttifere piarite.ò per dir fecondoii voftro di- 
fegno,vi farebbe fiato via più diriputazione ,c di vtile». 
conuitare ad vna picciola Scena, oue infra de molti gra- 
ni dicitori » e perfone degne, vi fodero comparati pochi 
ilìrioni , e m alche re fìnte r che a cotefto fi gran Teatro, 
tri de le molte mafehere menoma parte d'Huomini a 
▼offra feelta, e che ciò fia il verofentitene di grazia la* 
uorare vna proua . ■: 

w Da molti anni in quà fi ritroua , che due habbiano 
della Nobiltà di Napoli feri ito, vno in vago Giardino# 
ò forfè in picciola Scena » e quelli fù Scipione Ammi- 
rato Huomo in calo tale oneflamente , e con maeftre* 
uoli modi ben cófigtiato , la cui opra ancorché in quaU 
che parte dalla verità fi difcolli.ella è tetta fiata di moi 
ta flimatiua appretto dei mondo ,■ L’altro in largo cam- 
po , ò Teatro « come alio'ncontro hauete voi fatto , 1 
quelli fù Scipione Maezella, benché più nobilmente il 
primo in diuerfo modo con diuerfe perfone, e di diuer- 
fe famiglie . Or quelli rinfeiuandofi tanto hà lafciato 
quali racchiudere la fperanza in procelTo di tero po di 
coltiuamento giamai . A chi dunque per ritornare al 
nollro difeorfo, credere voi che di colloro fia flato di 
più vtilitàla fatica, ò uè fia più flato guiderdonato, 
pertralafciar la fUma » ò riputazione indietro, chiara 




faceto©, che per I» fperanza del premio , cosìhauendo- 
ci la maeftra natura, e dopò lei le leggi apparato.Onde 
- avutene, che altrefi l f onorcuol nome dipenda,aH’Amtni 
to forfè,© al Mazzella ? ditelo al mondo tutto che vi ri» 
fponda , conciona che lì dalla ftimatiua della perfora, 
e dal preggio- dell'opera fi può far la congettura effica- 
cemente vaiatole , chiara cofa è che di gran lunga , e 
fieli’vno,e nell'altro, od in amenduni il Mazzella re fta a 
dietro dell'Ammirato , fate voi dunque-la cóchiulìone - 
al periodo.e dite cosi che di qua ta maggior loda è-ftato 
l’vno libro dell’altro di tanto allo’ncontro il guiderdo- 
ne è flato, e la riguardeuole opinione di lui maggiore, e 
Itatene ficuro non credendo miga a coloro che’l contra- 
rio ne fauellano , effendo che così era Huomo l’vno Sci- 
pion come l’altro , coli (fretto di neceflìtà.pariméte l vn 
come l’altro , e cojì come credo , e penfo credere il ve* 
ro per vn fine fieflb ancora l’vno faticò come l'altro* 

Q tantodunque in merito d’iflrana gaftigazionc farà 
colui che vi ha fatto in coli gran follò cadere , hauendo* 
ui co* I fuo bugiardo, ed inganneuol configlio fatta in vn 
tempo medefimo perdere della rimunerazion la fperan 
za , e della loda altrefi la cupidità difieuolc, onde io lo 
reputo molto maggior peccato della fortuna che voflro 
delche potrebbe edere bene checo’l tépo ve ne riufeiffe 
difagio . In buona fè che fi a me fuife cotefta fimile if» 
uétura auucnuta proueduto con noteuol rifentiméto ci • 
harrei accioche in buona foggia percoifo pubicamente , 3 *' 
ìfcorgdfe il mondo , quale fia ii premio della finiflra 
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ftra informazione, e le frutta piaceuoli annouttaflfc del. 
le lingue malediche.e velenote , il tutto in fi fatta guifa 
che folle ageuolméte per quel malhuomo riconofcmto, 
come la legge de Cumanufecondo Plutarco delkOno- 
baie ordinaua, còl forre inganeuolmente voi, e 1 voftro 

Teatro nella Berlina del volgo j Ma ella e pero in vero 

gran cola.che per quanto hò io potuto^utoreuolmente 
f auare dallo fteflb voftro Teatro , me vi date pur voi a 
confiderarc per huomo molto auueduto , prattico ,( e di 

vtoaceintcUctro, conforme diremo, ppreffoSc « mot 
fità cofi traode a voftro gran vopo ingannar vi hatela- 

fcTito.lo per meftimo checofiui che v. ha tari .fea- 
liezzare , fi, egli feto più rollo ra ÌDcmomo io fono, 
vmana.che vn'Huomo . . 


$ 


3S 


Per quos mordetur fipienrnmfama virorum 

r ». ‘ * 


Dio vel adoni caro Dott.Flaminio , poiché in fpecchto 
de componimenti fi fatto, & in negot.o d automa coti 
grande, e di pefo, quanto fie quefto di nobiltà patticular 
lente doueuate in prima giudicare, econfiderar molto 
bene, che cominciaroento all’ora pigliafte , ,la perfona , 
con cui di tale elezzione communicarui perauuentura 
difeenauate.e no correr coti al buio come hauete fatto, 
tferni diceftc forfè che qualche voftro occulto penfie- 
f re alla coftui elezzione ve’nchinafle qnel giorno, eflen- 
- do quella Regione, Clima,ò Grado de! 
Cmagna,laTolcana,e la Lombardia de fecreti g , udici, e 
giudiciali vertù lue reftnngeuole, fi dimoftri piu d ogni 
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altra parte che molto fingclari produca gli Huomini 
come farebbe nelle confiderazioni’ntorno alle Sfere 


Bel circolo del Zenit al obliquo dal Capricorno al Cà 
ero, e ne globbi loro infra la copia, & infinita ampiez- 
za di luminari, có le prattiche di pianeti e defegni,ad- 
ditar Gioue di Ganimede fucchiar Tambrofiai Andro 
meda ligataignudà j alfaffo. Venere alfifa nel sé diMar 
tetpet doue il cerchio latteo fi aggiri, come la grà na- 
tte d'ArgOjin sul tondo della gabbia dameggi . oue la 
Corona d’Arianna rifpjendejcome fpunti Caftore die- 
tro à Polluce, Erittonio con quantaforza campeggi 
perche la quintadecima 'li lafci più vagamente ifpec* ; 
chiare. Mercurio à che fine di acuto ma pieciol lume > 
trafpara.-il fiera Centauro co’l caprettino imbracciato* 
La gran balena in mezo vn cerchio de lumi. La erutte- 
rà dell’Idra. La'rirorta bifeia dell’Offe.La votateftug- , 
gine della Lira.L- Ara de CiclopijLa Saetta di A Icide n 
il Cane d»Orione.il Toro d’Europa. il Capro di FrilTo. 
il Caualio di Medufa.Lo Delfino di Nertuno.L’Aqui 
la di Gioue. ‘ihCignodi Ledaci pelei de Siri}, il Lepo- 
re idi Mercurio, ivali dell’Aquario > le bilance della 
Scorpione, il’trtangolo del Nilo, di Gioue la figliuola: 
e di Teti.Boote,Cefeo, Ercole, Perfeo>Orione,Califto, 
■Cìnofura,Caflìopeia,con cento e mille legni d’infiniti 
lumi ripieni ;per non ifìare à ditti delle lignificazioni 
delle figure, -del Circolo equinozziale deljTropico. l 
Affé, il Centro, il Polo, e altre coir da belli (pirici non - 
intefe. Daiche alla cognizione di sì fatt’huotno vene- > 
fce.La onde per xnoftrarui di molta verta abondeuole, ' 

■ì* C vi ne- 
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Vi fiere caricato coli allo turo. Ma fia coniVfier Irvo* 
glia cominciamo vn poco i raccoglie! e i Trofei di qtie 

fco voftro Teatro. • ' *; 

Et in quanto al primo lodo il difegno della fua dedi - 
cazione,ò tefrera.wmcicfia che con molta ragione vi 
pcrcoitero ? gH ócclirdella mente i raggi dei volerò £* 
ualiere 3 Ma fauellandofi d\nà Città comeNapoli 
( fenci Dott or Flam. mio Zucehefdfo ) in cui riiplen- 
de oggi il fiate dell* nobiltà dHutta l’Europa, così in 
lettere, come iti Arme , mi difpiace quei Voftro dire , 
che non hjur£ltéaltrap.erfona ritrouara , dalla cui au* 
torità co tetta* Voftra qperina dctodTe prender valore* 
ifon perche ; ri vóftroCauahdi dono maggiore meritò* 
uoUon fia.Eflfendo leggièr fatta ritròuarejperfonade 
gna che là vi fi mettefle innanzi baflcuolmente eflen- 
dò cheli vn pòco per la Città cercando fòlle indugia- 
to, fenza vfar pfito la làtema di quei Filof.mUlen6.che 
• vno ritrouato ne haurefte, oltre tante fam.de quali fate 
pùt! voi vicendeuòl menzionene Seggi, r e fuor a. 

tutta fiata mi viene w- pendere che>haurefte co più 
bel modo potuto, econ maggior voftr* fodisfazzionc 
dedicata dar fuori quella vòftra opcrinaifotto il nome 
e la jptezzio d’vna perfona,Ia cuUutorità, nel meftie- 
ro della voftra profdfione,c6 riputazione d’entràbi,rr- 
guàrdeuolmScein votédoyvi hàuefie potuto far del be 
nei bà(laza,dicò dr vna ,pfona,3 fomma dignità pefr- 
uenuta,<*he di fangue,e di meriti hauefie di agguagliar 
fi à ciafcuno è tanto più efiendo voi dottor di tutte 

dui le leggi , come di "Dottor facitore delli nuoui ar- 
; L gcrr.cn- 

jjyg&L • •*' . - 2 
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gotàfeAt? , & Irobùncttore del Poemi di quel pouero 
Gentilhuottìo voftro paefano, Poeta in vero Eccellen- 
te per partorire i Sonetti che van ctefcédo a guifa del- 
le carote del Garneuale . : ó ( 

‘•ili « J t)0‘! , 
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Era conuenierite che ogni voftra fatica dirizzar fido- 
ueflè in sù l'appoggio d’vna perfona togata, laqoal po- - 
tette fommamente(come hò detto)aggradire il voftro 
penfiere.e Cotto il velame del priuilegioj, porger fatie- 
uol rimedio alle voftre bifogne in si fatta guifa,chene 
anche forfè tale thaurefte voi meritato . : : 

srt- E fi per auuentura di ciò ne baurefte chiedo confi! 
gito a me, dTendo che ancor io fon di già Dottor come 
voi, ve lo (làurei confighando ritrouato i non fecondo 
il voler 4eWoftroCóiigliere, quia nihil eftopiniovul- 
gi.Ma con matura.» e penfata delibera tiene, e colipru- 
dente rifolutione altresì, che il Sig.Fuluio di GoftanzO 
fon egli fiato, Règentela Regia Gacellaria.e Marche- 
se di Corleto, tralasciando mille altri à dietro , ilquilè 
a-foggia di vn Sole infra de mille Raggi [ergente., fi 
appalefa pe’l mondo non che alla Città nofira , fxpetj 
lo (picador delle fuevertùGngo lari* che già lituano 
riempiuto di mille palme » come etiandio,rtrà per li 
magnanimità , e protettione amkbeutìk de tutti gli 
feientiati Huominid'alto » e luminofo’nteltetto. s f i 
■* Maogni altra cofa per «dietrp lafciando ( alcolta- J? 
ce di gratw Sig .«Dottóre* eoo tette a voi loncaneguife 

C a di 
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di parlari* apparare) in che grada di nobthirrifplende* 
, uole fi ripolì la famiglia diquefto Signor Marchefc- 
Ella (per trametter le cofe più antiche , e quafifepolte 
nella eternità dell’oblio ) è fama continuata , ed opi* 
( nione che da Germania veniflfe con loImperadorFe- 
ì derico nell r 54. dèlia virvaiia fallite , là prima, fiata in 

Italia sì ad Elio Marchefe fi dee dar fede , & inNapoli, 
tuttoché primieramente fi fermafle a Pozzuoli, oue 
con poffieilìon^di titoli , de Caftella , e de feudi, fi è di 
età in età gita continuado inonoreuolc,edilluftreluo- 
go di Nobiltà i Aouenga che con la vertùè valor de 
(uoi Caualieri, norcfolo fecondo il tempo habbifauo* 
reuólmente ottenuto offici fupremi, comedi Militica* 
bellani . diGiuftitieri , Priorati hauuto di commende 
famofe .. Siéhb etiandio fiati Colonelli , Capitani di 
CTaoalli, condottieri d’Huomini d’Armc ,Gfan Sene£ 
calchi, c grandi .Ammiragli , come tutto dagli Archi* 
«ifC da ferine antiche, di che il fudetto Francesco Elio 
Marchefe Autor graae» Bernardino ttoFranco Cofen- 
tìno,e Bernardino Cono nelle ftoric dì MeIano, traIa* 
feiati i più moderni fetittori ne fanno fede. Mà.pari* 
Mente con Illufiriflimi matrimonij aggrandita,e ma- 
gnificataci quanto con la famiglia Orfina più volte* 
con l’Aquina della linea de Conti* còla SanframonH 
di, c con altre di fuprema,cd aotichiffima Nobiltà, con) 
f Wià , eTaltra Caraffe* con là Spinella , con la Saofe* 
nerina, la Cardines,e mille che tramettédo recar ui in* 

. ‘v. nanzi potrei , anzi è quel colmo che tanto , ò quanto 
ptrà'yna^e per Faina via delie felicità , in chetila (ali- 
li kit a ‘ ” ta 
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ta òggi fi ritroua , mercè di quello Signor Marcitele 
potrer con bella giacitura racconti . 

Si che affai conuen cuoi mente bene era a voi di mi- 
ftieri ad vno tante Huomo dedicar cote Ila onoreuol 
voftra fatica, coric iofia che (come hò detto)egli per re- 
gola , Se ordine di Nobiltà fi edeio luogo al pari d’ogni 
altro » per fama,& efperientia di vertà con ogni altro, 
e.per proua,& agguagliata di merito foura ogni altra, 
& a voi via più che ad ogniitltto.per effer della profef- 
fion dottorale, parimente era di meftieri, e con grande 
honor voftro fatecosìottima eleuione * palliamo in- 
nanzi- . o-Dott .;?<><’ »b o? &. I uo: -v v . 

• Segue Ia'JatioIa delle tèhto :diece Città d’Italia le 
più famofe. e qui noti mi pare miga fuori del conuene-; 
noie recarti a memoria; come la noteuol fua melàfagi- 
ne hà nó poco dato faftìdio all’Ifola di Sicilia,eflendor 
che è, d’Italia elfere lidia oggi i e ia più riguardeuole s 
etiandio.fi vanta, conforme Malta,èdeH' Africa Ci* 
mi èjdella SOria t fcuboa è della Boetia » Atlante della 

“D '«<.! _ ! . 1 Mi- _ * . i « * _ m • a t _ - ■ I « . a* 
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iuuenga che primieramente ella luffe pen 
M^ria,,;ddpche ( Mi vofiró 



fiali. 

delle onde maggiori del Mareicato luffe deljai terra di- 
silio con emetti il .«li a 
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al: btfM iof*£ oi. r.;> ih nsm , fctiottn I» «$c ti 

H«ec /or* vi quondam, f^va/i a conuul/àruenteìi 
T antum Aeui longinqua valet mutare vctuftas , 

, : WéìM 3 

.Vnajorett&e. ,, 1( . 

r"-jfs : ro tio; ibiT- jf wirisqìf .? & : s 'rosi i*k?* -'il.; 

Conchiudédo altresì Io fteflfo Sommonte, che per ter- 
remoti (Iraordinari fi (piccaftedalla tetta, in quella 
guifa chef! (piccò Leucofia dal Promontòrio delle ;Si-' 
rendi la bella Nifita dal delitio (òPofiiipo v Da eglino 
parimente con la morte di Ghrifto Sig. noftro tutti* fù< 
il Monte Calvario diuifo, il Mónte dell* Verna apèr- 


;i Fatta dunque Hola la Sicilia dal nome d'italo fuo* 
Ke C^fe nòn fogliamo parimente accettare {da Sfótta 
lo eflèr cosi chiamata figliuolo di Nettuno, fecondo 11» 
opinion di Solino» ò di Corintho* &-Blettra, fecondo' 
vn’ahro,nauigante dilla Tofcanai in quel hfogo)cheit» 
cò teiere della Galaurra pàflando apparò i rozzrpaefa«i» 
ni^^uezzia vìuerdrgbiande, eoa piaocuol lentézza^ 
a raccoglierfi vnitamente > anzi con difufata manieri 
fuauiflimi concenti fpargendoya guiladi vn’altroÀìi-' 
fione, aliatimi conuerfaeioneridUfle,dal cui nome, eia 


me 


(òuatoda E fpko fratello di Ariate còforme Iginio, ò 
dilla Stetti Kfpèrò detti , vòfédo così Macrobio, che 

- che fifia,ItaIiachiamOfli.MapQjchc,tuttò^chefiacosì 

u openione comune, (per dimettere ctiandio vn’altra 

■sa‘K-i ” ~ opinio- 
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opinione fondata foura PUtpnc ncl fuoTjiaeOf It 
qual vuole , che da Bqoi traete il nome d Italia chia* 
mando ritali Tauri della moltitudine., beUeaza» c fe- 
condità loro ) la volete voi con Anania leparare io mt 
Pontenfo ^he rhabbi*t£lafciata ^Icttpiuo tra le lue 

fronde giacente, e con quella parte della Marca Tn- 

uigiana , iFriuoli , lIAria, che fotto lo (Ma nome 
daili Ariftocrazia-de Vinrziani lafciano gouernarfi ; 
Co$ii popoli Grrggioni cailoro democratico reggt- 
itìemo ,parui egli che cosi fia ? ma la fi mette innan- 
zi lo ftetfo Regno di Napoli , nel quale menzionando 
ie.meoom^eìdi nulla CPnfidcjazione, haucte voitra- 
lafciate,e non fenza biafimo delle $>uone,e grandi Cit 
tadb& accioche non vi;crcdiatc ( cbe ip fauelli rn 

fentice. . ^ 

Voi tra le Città più famofe , che con ifirana diflo- 

miglianza fcritte nel Teatro voliroiecate vi annùu^- 
iraie ( per feguirui con l’Alfabetto , c non partirmi 
dei Regno ) Amantca , Capri, Ce/epa, Eboli, Galli- 
poli , Gifoni>Gragnano, ITchia , Lettere, Nocera , 
Oftumij5anfeueiino , Scala , Stilo , Traietto , ed al— 
.tre, e difeorrete iafeiando duncnzipnare Andn,Aria- 

no,Alcóii,AuelUno,Bifignano,Boiano,Bcuino,Ceren 
-*a,Conrza,Ciuita di ChictidettacorrottainenteCon- 

uerfano,FSbndi>Grauina,ife^nia,Melfi,M9Ìfetta,Nar- 

: dò>Otranto, Potenza^ Puglianc^, Ruup,Sarno, Sora , 
Squilldce*Teramo>Terraoli>Tiicarico, Triucn to, Ve- 

nafri^Vjcòofa , ed altre , quali vi parran dunque che 
lien piu degne della voftra fatica Signor Dottore . So 


f. 


Efrr 



tè } ; 

che con poche parole V& in breue mi rifponderete le 
mcntouate da voi per elezZione,& io mi concento fe 
guire il voftro parere ì 
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Jl*oni am f ariani tU dulcem iugulare faleraum, 
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palliatolo vn poco più oItre r . 5 ‘ HH^P^ 

Con affai buona raggione diftendendo vi andate dopo 
nelle lodi;è gradezze in vero di quella noftra Città di 
Napoli j pere ioche ella merita conueneuolmente da 
'Tromb'a coli Fatiiofa effere inalzata , per lo tempo in *• 
che li ricroua come voi fiete:Dando al Mondo ad in—, 
tendere, anzi facendo co lo’ntellettoapprendercà chi 
che fia,che con grande (Umazione hauete potuto,age- 
uolando lo affeguimento,effaItar la fua nobiltà lèriué 
do, e cori fagace,e marauigliofa eloquenzia, rammen- 
tar l’etcellézia,e famofità fua, per effer della amica 
‘ rigin di quella,e delle cofe medeffmamentedj tutto il 
Regno conueneiiole, anzi pienamente informato, con 
forme breuemente ne fate altrùi compiuta menziona, 
“diftendendofi con quelle poche carte che forno y 
Solo due cofe intornò à ciò fonò che rincrefcimcn- 
to mi danno per non dir noia , là prima che fidele , & 
intieramente hauete voi fatta copia , lenza trametter 
' punto della verità dal Sómonte vltimo ritritare per 
r l’altrui bocca delle mcrnoreuolicofe di queftaCittà di 
Napoli , quali à dirufele tutte farebbe troppodùnga la 
Storia. Ma per falegnami in quello capo -quei che mi 

preme,dic egli à punto bene col giudizio di Strabono 

nel 
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ftèfftììttato deSitu Orbis. Eflcndo lidi lui piò veri * 
edotti ma opinione, cioè che ella dalle fondamenti, 
primedella fui cdificatione da popoli daCalcidia Ror 
tìanivòd •EubbecggiNtgropottte haueffe comincia* 
mento * Ma lo' nganno conf ìtte* Sentite di grada come 

V. . IniràfuL tandem VufftculdkàJUk 

■ » - . • -i" ^ 

Perche il Sommóte fcriuceheciò fuflccenfettant an- 
ni dopò la tuina di Troia, tanto quanto a mio giuditio 
con aperto vi(ò mentire , cmi perdonino le lue Cene» 
ri , percioche ragiono con etto voi che della mia pro- 
feffion liete, e potemo tra di noi faucllàdo alcuni fcher 
zi paflar di lingua alla CorteggiaryuPerche fi douemo 
crederei chi l’eccidio, e la defiruttione di Troia bti 
fcritto, come particolarmente Omero, e V crgilio , per 
né ilare a dirui adeflo quel che di ciò fauellarono Otiti 
Poeta Greco, e Darete F riggio aroenduni fcrittori deln 
làilcagge auuertita cò* proprij occhi, percioche vam’O^ 
«largandoli nelle vii tadi di Achilie, e di Pirro,che 
loro Mitmorioni'à tradigione i piùfiamofi Troiani 
ridettero combattendo • Nella follia di Paride,' in fugr; 
girne vna donna da più d’ vn Huomo, fpefie fiate rieri* 
nofeiuta - Ne glinganni d' Vlifle,c di Oiomede.e final- 
mente «'tradimenti d'Antenore, e di Enea biliardi 
l’vnodi Priamo, e di Anchife, 1’altro, checon vna Ga** 
praia ingencrollo prefio vna fonte . Or quelli egual* 
mente per tornarea noi dicono che Eneatiopò la tenn*^ 
la del Regno ,e della Città fua venifle.net Mar di Na* 

- - — D poli 
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poli alloradetto Gampano;per ritrouarJa SibiJl£che 
dimoraua al lato di Cuma in vna grotta di lunghifTrmi> 
tropi ‘fatta d’ananti.e lenza fp tragiio alcuno. Gohiq 
altresì afferma Ouid* od 14. Iib.deilefue Metaraorf. 
con quelle paiole J 1-. J,p . 


Has v6ipweryr&‘ Ptrthenope* deftr a 
piemia deferutty&c; 
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Doue appalefa.che da man delira lafdaffe Enea code' 
giando le mura dì Partenope , & andaffe doue la Sibil- 
la Sauia fi racchiudala ; bi.. j > . m. .evi 

Eccouì adunque che noti fu mìga lo fpatio.di cen^ 
fettant'anni Enea dalla rouina di Troia* ma in quel tò- 
po, tnavno dellì figliuoli di Aflchife che regnaua in 
quel tempo, ìlqualefeguendo Igìnionbl idiòta! */* 1 5* 
di fua propria mano vecidette- ih quello ilerminiozS» 
Greci dinoteuoli nomi, & altresì-digran valentia .-di 
maniera , che ritrouando nel venir di lui Enea partita 
dopò^l -incendio di Troia, le mura di Partenope, chiara: 
Còla è ch'ella fu (Te Città di varia, e dì raccolta; Gent©- 
abondeuole. tutto che fu (Te come vedo più grande affai 
che famofa . Ma di ciò più abondeuolmenré il nofiroi 
Principe ne dilcorre nella fua Mitecatontia, nella lati* 
n&fàuetla di già com polla al ijdiò. nella lau.d'Europa . 
E noi,altresr più per lo lungo ne tratteremo, quando a 
fané Ha re di Roma faremo giunti, doue lìa detto có vo- 
lta buona licenza Dottor Flaminio onorato, hautte 
tioy u fatto 


m 
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jfattó vn errOf da capeftro.corae Huom dice* degno di 
colui che VI diede Còsi dìfereto configlto.edi voi pari- 
métè, che l'accettafte. Volete la nobiltà dtNapoli fcri- 
ucre.in Napoli anche fpacciarla- per aggradimi i Sig. 
Napòtetariii rapportate dal Sotnmònteia verità della 
origtn fua -, ilquale etiandio nèllo fteflb luogo foggiun- 
ge edere iftata prima della edificatione. di Romadu- 
cenfet tant’anni, e voi quella sì falfa, e reamente vitu- 
perate mentionandola dopò di Roma vn diluuio di t£- 
po.non fenza cagione lafciò tnarauigliofamcnte fcric- 
■to il dotto Mp riino, che « 1 

• ■ . • i • * 
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,> faleftes violare T)eos occafto pojjèt l 
Mà sì fatta erranza la difeouriremo al fuo luogo.' r 
’> La feconda cofa è che la vi ponete a fcriuer dell’an» 
tichità di Napoli, e delle fue grandezze, e cominciateà 
lodarla di limpidacque de dolci frutta, e di ameniflimi 
Giardini, perche non la fiete ita magnificando voi* del 

• v o v /* • . _ ~-j t i l / n j i.' i j Jl n 


quali cofe fotte haurefte voi nuotiate fpeflc fiate ài fe- 
condo lib.del vofiro Sommonte, della cui autori tàvi 
fermile in quello nobildifegno.Mà fi harrefte voluto 
pefcarpiù in fondo era di mellieri che voi legefte vii 
Suetonio Tranquillo per fopranomc Euagchfta degli 
Storici métouato.Si ben credo che nOrive ne fiete fer- 
Uito, perche non (olo nò giamai cori voi fi abbi tè egli 
ne col voftro Configliele approdato, ma che ne anche 
l’habbùte credo fentito mcntionar chi fi felfe . 

D a Or 




*DìfcorJd del Doftor 

Orcoffui adunque dice che la noftra Cittì di Napoli 
fù ella vn tempo Republica, feritite le fue parole fenzf 
adulterarle puntò- i mfuUm .cq>rt*svttirrim* iliùs $ 

demi fi os ia»tad un am languiti tefqut ramos conualnifli adutntm 
fuo listati* tQHum typMca Hcapoliuno* 

rum commutata ùicnariatdedit C^f.Doue con feguentementc 
fi conchiude , chenon fola ella fuflTc Republica, ma e- 
tiandio di altreCittà; Signora incuci tempo . Delche 
nella Ortografia di Piiulo Manutio , e r a gioneuoJra ern- 
ie il voftro Som monte per tutto il cap. 6 . del primo I U 
bro dotte della antica , e moderna politia di cfla Città 
di Napoli a famigliariffima vfanza va difeorrendo • 
Trala feio in quello di Tito Liuio l'autorità nella ter 
za deca del z. fuo libro doue la feconda legation nota 
de Napoletani a Romani dopò la memoreuol rott? de 
Cartaginefi nceuuta a Canne di Puglia delle 4o.Tazze 
d oro, per fuflìdio della Guerra , e quella altresì di Pli- 
pio, aicap.ij.de! lib. i S. a tempo dello fteffo Augufio. 
Ma che maggior chiarezza di ciò fi può ricercare» 
che la di tré Epittaffi , recati dpllo/lcflo vqfito$QjQj 
monterei primo libro al fòt. 1 15. cauati com’egli feri 
ue da Paolo Manu tio,e d'al tri,& al fol. 1 3 r .del roedefi- 
mo libro non racconta egli come Lucio Manlio Qua? 
ccfe Cittadino Romano fam igliatiflimo di C iccrone 
fufléper le fuevertù Angolari dall* Repub. <je Napole- 
tani eletto Decurione , anzi la Chiela dou'oggi è San- 
to Lorenzo non era ella primieramente il palagio dei- 
:• , la Republica,e così fino a Taltro ieri a putochiamato* 
che lo diftriUfe Carlo primo Rè di quedo pome per Tv, 

nione. 
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nf<MieieMc<3htgdim.eDtode Nobili j -che fino all'ora fi 
faceuajn qudjuogo, lAmmlei*» che fi Voi detto bu- 
llette sì fatte cofe.haureftcguadagnato titoli di dotto, 
di ftoriogtafo.di Cronologifta ,.edi veritieri , ma non 
vi poflono caler sniga cotefte pop? a voi che ve ne an- 
date all’antica. 5VÌb 

] Vi farebbe vn altra cofa di più; che vi potrebbe per 
la terza {eruke>co[ne che due ye ne habbia prom erto. 
E queftarè che a tépo degli antichi. Romani , la Città 
di Napoli era tanto celebre è degna che gli ftefli Ro- 
manie curcdeUa propria patria. tralasciate* in erta ad 
abitare aflàtfòuéte veniamo , e per tre caufe principa- 
Kparticulàriritepcedo fcriue S trabone nei 5. libro credo 
<jhe y iparraaMofiri cotefti ; Aptori,ina perdonatemi» 
perche fomfgljanti.cpfe non fi legeno nella Fattoli di 
Buotjpd’Aritona,nein quei libri che tenete nel volito 
Audio, tutto che battuti, e ligi ti compiutamente • Ap- 
parate aderto quello che li raccoglie in Strabene, dite- 
gli che per tre cagioni i Romani lafciata • anzi abban- 
donata la propria patria ■ veniamo ja ttantiar Napoli . 
O per la quiete deli-animo, e per quella que* Padri ve- 
nerandi della Rcpub.volendoomai(depofta>& ifeari- 
catalaloma) conpiaceup.lfoggiorno ripofarfi tutto 
il redo della; vecchiezza affannata, come in ficuriffimò 
albergo di que’ penfieti^e notatoli curedel comadate. 
O per rìcoueratiifelutie » conte ^atgenifltmo.vberto- ; 
fo,e fruttifero paefe in apèrto luminofo,e limpido Cie 
lo , quello vi potrei dire che ilZazzera lo rammenta 
nel luogo di (oprajCon le autorità di Galeno, e di Cice- 


rone,che in fuadifcfa traporta, e di (àbiti; Mi fon tut- 
to fofpettofo, c tim ido non vi mordan per effer molto 
velcnofi coietti Iibri,è maffimameme à voi che nó Ce- 
te della feiatta di S. PaolÒ. La terza caufa per laquale I 
Romani venivano in Napoli , era per apparar lettere 
Greche, e Latine.con ogni fòrte di vertùj efeierttia di* 
oirta,èd vroana.cóìciò fotte cola che fìorifle ella in quel 
tempo , e fuflè nel colmo quanto in altevCittà di Atei 
te; votetene più? che Vi fembra dunque di hiuer tra- 
menò il meglio, odi! peggio, che vi. dee più tolto rin* 

. granite, ò lapidar Napoli, fer Ciappelletto dagli'ngan 
ni. Or riceuete il còAfìgliodel buono amido , anzi que* 
fta onoreùòl còrrettìone infra me,dvoi,& afpettabmf 
conifperanza di hauer la feconda meglio già che ledè 
il vi promifi quando farremo in Roma . 

> : Zaffiamo vn poco alla trentunelì ma carta., ò faccia 
(per non inlaberintarmi tra quefU Seggi di^ Napoli, 4a« 
feiandodi ciò là cura al vottro nuoiió Ariftareo,*/ò«- 
tut vtlutUftntllus cuiut tfi difcretìotnater)àow trattate delle 
famiglie fuori de li de coloro privilegi, od intrighi* Ma 
primietamenteharréitóoltoCaroid'intendere,chepé-' 
fiere, 0 proponimento dalia decimafettima infino alla 
vcntiquattrefima faccia delle carte, vitrafportateper 
ifeoutirio a lettori, e tot da eglino la giufta occafxone 
di bisbigliar cóntro voi , come per qualche infigarda* 
gine forf è harrefteiolte via quelle citte • -* "> ^ 

- 5 tDobìqmifVtCÌòmnsulo;i!qR;iÌ 3 ;jt • ol 

in 1 €w» tempere dèfgratia verino (cantttr amici. 

Si purnó è fu toerror dello fiampadore,come Huomo 

\ " " " ’ grotto. 



groflo.enudritoin Selua,auuéga che cola non fia con- 
uencuolea tutta gente di appallare * ma ì mi credo*: 
confo r me fe altre voftre facen de . che ra ccapr i cci ado- 
ni talora.gli occulti penfierifmaltiate di quella fitta», 
e dal mortifero letargo vi liberiaté<chein vero potreb-i 
be altro dTere.rhe il veleo della Fiorentineflafigliuol» 
del medico, che per opra del padre corrótto da Fiore- 
tini fi pofe nellanatùra,occidendo fé fteffa,& inganna- 
ta l’amante Rè Ladislao vltimo della Caladi Duraz- 
zò. Siate voi benedetto del bello vmore. n { 

• Torniamo al noftro primiero ragionamento ;Sentì- 
tedi gratia caro Dottor Flaminio, perche qui confitte 
il più bcldella nottta tela, Voifate due parti esenti». 6 
diuifioni principali auanti , di Colette famiglie fuori 
delle piazze, ò Seggi di NapoU . La prima fi e delle fa» 
màglie viue.e quelle chefonofpente.La feconda trà de 
k v^ue.alùe Nobili, altre illuttri > edaltre etiandio il* 
luftoflìdie. diffetentia trà famiglia, e famiglia ..Or qui 
giaioesil&àuanchio, èia Lepre, qui haucte prefo ilXo- 
poaHfcrote^e quetto voftro condotti ere guida , ©mae- 
ftto;, hàpurllalcuta quella volta, come, che fiipacci 
per gatto vecchio, la zampa al lardo, che differenti» 
tìi graua intendete .che fiatra de le Nobili famiglie, 
efi illuttri è Fet trilaiciarle llluftriflime, rifpett© a 
Titoli ,e U igni «di . Io per me non vi sò dire altro, 
faluo cheogm fa migli a, chi che fi lì a , purché in buona 
Verità polla, e vautaifi leniatamente divn centina- 
io danni, di continuato perfiftimento di Nobiltà può 
dia competere co ogni a}ua famiglia» chiedere quello 
^ che 
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che ogn’altra famiglia chiede , e farà pur quanto ogni 
alt& famiglii'Hluftre.nella qual fatta guifa 0 conchiu-* 
fc vri giorno j( per quanto da m mio cariilìmo amica 
mi fu riferito» che viro de queftionanti Giouani era iti 
quell'ora . ) Nella danza del Signor Don Carlo Ca- 
r&ctiolo Caualiere per qualità di natuhu e di fangue 
▼no de primi à mé donati oggi della Città , alla prefea* 
za di moltfGeotilhuomini » oue dopò vnacontrouer* 
fia lunga, e difeorrimento affettato, della differente dei 
le famiglie nobili fuori delle piazze , con quelle delle 
piazze » il detto Signor D. Carlo, che ragioneuolmen- 
ce difendeua le piazze , dopò l'eflere amicheuolmentc 
eonuinto» terminò con quelle? parole ilriguardeuole » 
mapiatoridiculofo . Auuenga che da tutti fi afpettaflfc 
contrària cònchiufione • Veramente quella famiglia* 
chepuòmoftrarevn centinaio d'anni almeno dichia* 
ra,e continuata Nobiltà : dico di Padre » dtAuoIo.e di 
Bifauolo , e che non la fi ci utroui vn grembuile attor- 
no, potrà fenza fallo alcuno, con ogni generedinobii* 
tà ella pareggiarti io viaggiungo,e maggio riti ente 
fe da illudrìmatrimonij, opere, & attioni,fuflediguer* 
ra,e di pace etiandio aggrandita * • .? ■ ^ • - q 

Si cosi è dunque cotetia voftra diuitione è (lata come 
tutte le altre ancora molto fuori del conuencuoIe,c 
via più quanto trapalato il titolo della diritta ragione 
«Miete lafciato trafcinarc dal ritolodel Mazzella . La 
ondel’vnode dua togliendo, con loda non poca del 
fatto voftro vi harrefte fatto mentouar per huomo di 
qualche poco'ntelieuofano, ài Macella per quella 
- - - - buona 
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d«*à fwfeiw^ioiotachenteffein vcro!Ihiiefcbìnó.i 
Màio sò die voi fegueodo la ftc flà tela J’haoete fatto 
per courue ft n.efculanzefct PrmziBallé > conciofia 
thettfdico voi fiihieftofcifedi qualche Fam.Zcppa 
porti are ! fberamerrte rifponde re, che ella fia delle Ncv» 
bili delladalfe moderna;Mafprò vi feccia(fi pur è ve**: 
*ò)cotert ttftgadtài e4ami par che trapeli Jaiidijftrht 
di Bergamino, tfriomma non (cowxjoakl^iagioooA 
vfarono anticamente i Cittadinefchi proueibi , come 
qvrf chcèsìfettapropòfitofi<fcceoa>dulè penero d* 
ingegnose pouero de quattrini, e la ragione 
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Mà ritorniamo alta prima diuifiene delle F*nwgJicvi 
iie,& eftinte. Voi cominciate dalle viuripér Alfabeta 
toy & affilate ne Centrar delibi fìngo (JeJimrgltrdi 
Afegotia v vAle?be ^ &» s^ubicc^ Il afciarìio (duetti a* 
rigine delle^duulfii SpagnbofcMBche driÀfesgenB* tl’Ar 
feibe fùrtero vn tchifwovria finità róraV cocforihc le 
Storie di qud Règgerne ferino fède. Eflcndò cbclacQ 
po-d’ Aragona in hiuendo tre ftdffigliùolvedialifetati 
idd1ftAtfcjà‘l*>brfPieird fife primonatondiede kt 
tf&zSUgfiAi^rbe* to qóe^eft altfera fimo faldèlla qui* 
Je i Tuoi defeendenti prefonoil nome,di(partcndctfi in 
ijtfcUalgùifa da gli altrii-Ma fetfharteftt cofi (dritte, ò 
irR^tonà^eitfotn’^fererte forfe datò tenuto perCro, 
n4ddglfts*alme«o di quakà«fatta^mpercidchc fi hatt 
ftbboft cttfdtf walcuni c %'fìaJ «amcradciicvàu:. 
vr r “ “■*' E col 


hac perpetui s interra ducimut anni** 
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co’l fai* voi la coda lunga ad ogni fjm. forfè per far la 
ftoria più grande hauere facto à voi inedefimo vn na« 
fo più longo di quello di vno Elefante « Auerrcndoui 
Sig.Doct.chefauellando io di coda, intendo Amplici- 
mencedi quelle poche paroline,che feguendo accom 
pagnano le fam. da yoi notate , percioche non vorrei 
che Vi artaccafte su quella voce per irritarmi forfè i 
■Udini adoflo,henche vò ricordatui che : b 

t . * k 4 . . 4 •* 

l.''OJ‘ì'tr , 'rv > i-j » ìt'V 

'<■> Semper habent prò fe colpi ftriméndo Mégifiriy 

■ ' /•* : ' . ' y -b V • ; * 

Ditemi di grazia,per tralafciare ì dietro che la firn, di 
Aragona non hà gran tempo eh e fpenta>e quella, che 

S er lo modo fi menziona é,come volgarmente tra noi 
>dice grado, ò quarto materno, e fètnintle di tutti. Ma 
qual fiun.d’ Aragona ne vofiri ferirti ritrouafie gjamai 
à menoma fcintilla d’ignobiltà dechin3rc?poiche la fo 
k fanuò cala del Duca>di Mone alto fitte voi nobile^ 
Non apparafte istiga giamai come le famiglie regali »• 
non folo à nobilire fono bade itoli, in grado fublime,é<i 
altiflimo di nobiltà i loro fteflì,eziandio naturali, per-* 
fioche da primi diiDbn Giaimo islargandofi comiu-« 
ciò à cambiare, rea fann^iHufrre^cbi eh C:fia altresì^ 
che di elleno habbia.vno àmkhtffimocongioógifnen-ì 
to di confa nguinita riceuiito, . <i ; i.;‘y Ai •« . i 

• La famiglia de Cónti già di Aquino^e di Bekafrrp* 
come la ritrouate?v’ff pecchiate forfè in quello albero 
grande deli* Ammirato da lui; di pi monche per non fa-i 
g doue attaccar S.Totriafo^la vtìca*uroe*mcoin va 
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t© fole, e lenza parenti Thàco’raggi adombrato il ramo : 
onde fù fpofto fuori»ed vfeio prodotto, quali volclfc Io 
buggiardo Colennuccio leguire.che lo fè nato ne la fu- 
ga de Conti, & ifeampato bambino, benché faccia pu- 
re ifcourirfi la verità, che nacque gran tempp innanzi, 
come lì riferifee altresì dai voftro Soramòte.la cbi<vita 
Angelica fcri(Te,e riguardeuolmente Monfig. Paolo] Re 
gio, conforme lapprobò ne’ (uoi ferirti lìlluftrifs.Baro 
ttio.E fe mi dicelle forle hauendo per auuétura hauuto 
infra lemani il Pcrminio.òTriftano Caracciolo» e La- 


cilao d' Aquino Marchefe di Curata, non difeefe etian- 
dio egli dallo antichifs.legnaggio d' Aquino, che fin dal 
cépo de Longobardi polledette nel Regno Titoli , e Si- 
gnorie, c'ch’egli in particolare vno folle de’ Sig. di qlla 
cafa.Or di coftui no viuono oggi in Nepotì,e difenden- 
ti del figlio fecondo nato , ilqualeper Io fplédore della 
antica fua origine prefa moglie con buona dote ( inef- 
fendo dallo fterminio paterno rema (lo ignudo)fè mol- 
ti figliuoli, de quali «come tcftè vi diceua , pur oggi gli 
eredi viuono lo vi rifponderei,ecome accordate voi la 
fama. eh a tutt’ore fulurra, onde fi ritta egli ch’Antonei 
la d’Aquino figliola vnica del Sig.Marchefc di Pe festa 
ifpolata a D.Indico d'Aualo.pcrtare mai Tempre vius, 
c pcrpetualmente la Tua famiglia in lei che fpegnere li 
douea. Volle ne'Capitoli matrimoniali per patto che t 
defeendenti primi dell’origine mefcolara, dico Ch'ogni 
loro primogenito amédue mefcolalfe cotefie cafe , eoe 
tutto di fi vede oflferuare p la luccdfionè de Marchelati ^ 
di Pefcara, e del Vallo, che perciò venne alla IH.Cafa 
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d’ Aualo -, ma quello è nulla rifpetto a quel chedin£. 
no appretto . 

Afflitti <&qgel che fcgue.E’ljSigiCefare perfona ta 
tQoflferuàte.oue infta tati altri, il laifeiateroi, di metter; 

al parangone ? e pure tutto giorno lo ifeorgeteper 
>4 appji , tirato dallé'Mule Bifauble » co’l Signor Con- 
te di Monte Caluo, e’1 Dottor Pietro. Vincenti , pec- 
ione molto feienziate, anzi J’vno di fangue» e l’altro di, 
polite lettere nobiliilìmo , andare vnitamCnte trattan- 
doli e riuocando alla luce gli Huomini i cieco lene gli* 
Arcbtui , eProtocolli , le migliaia de: gliannt fepolti a 
dietro. Quali in vederglìvniti fi fattamente ti fembra 
le reliquie vederedi Temi a in Roma . de j 

L Aotinori con vtìa coda infino alla gabella delli Ca* 
calli. Signor Dottore fe voi folle vn Poliedro, c’1 Con- 
figlier voftro vn* altro , che in podeflà fofliuo di Mefler 
Marchionna , di cotefta Gabella fpeife fiate follecito 
affittatore , e toccaffe a me per auentura comprarui , o 
quante carezze, che vi farei , primieramente i vi vor- 
rei far belliflìcBC guerniggioni affibiate di fino argento* 
rivorrei fare inanellar tutti i crini, e da vn Moroiti: 
cento guife intrecciar le codi , accìoche cosi pompo fi, 
ri coflringefle fenza isferzate , à tirarmi foura vn bene 
adagiato Carro a foggia di T rionfante . Bifogoa paf- 
lare il tempo con qualche fcherzo , vn’altra volta toc- 
carà a voi ; Effendo il mio cicalate’come il.morfo del- 


la pecora non del Cane. Ma palliamo perche di rote- 
lla Cafa, vi feourirò quel che non fapcte in V inezia • 
Del Balzo dite voi i che furono Signori del Epiro.» 

Pria- 
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Principi di Taranto, Duchi d’ And ria, &c. Come fi co-» 
nofceche andate rincolando aguiTa di ronzino, che 
adombri?per qua! tagion ditelrai ìnonhauete fatto del* 
Balzo a(TolUtamcnte,m e (Tendo cotediSig.chc pur og- 
gi vi fònalno^ililfimi ad ogni guifa*; benché come 
quelli che in k Capoa godono , badate porli in quei 
luogo ♦ Ma perche voi fiete auezzo a dar Tempre a gal- 
la in foggia d’vn’ Abete sù l'acqua , apparate fi coteda 
Famiglia, la mi par che fia Tpenta, che voi fate nel 
numerò delle-viuc» per colpa di Francelco vltima Re-?"* 
lrquia di queda Cafa Conte d'Vgento, e di Cadrò**, 
quedo Caualiere per -voler ricuperar quel chenon ha~> 
uea nella venuta di Monfignor Lautrech in Napoli de 
Francefij perdette tutto quello che hauea>& infieme co , 
vnavnica Tua figliuola , (ScriueT Autor delle duine . 
la cagione di queda Ecclifle) morì in Roma, e eoa , 
sè diede fine ad vnàcafa per tutta Europa celebra- 
tiflìma, che hauea ottenuto, conforme lAfmi)irzro,e 
prima di lui Tridano Caracciolo , e nella terza parte il 
v,odro Sommonte , ancor non vfeita in luce tpofii 
ni a dietro co’I Titolo dell lmperio di Gondaptinopo - ? 
li, non piccioia parte della Morea e d’alti^ Prpuinzie-, 
della Grecia . La figliuola di codui , che ynica era ri- 
mada per bontà dTfabelIa.di Capoa, Rrìncipefla di : 
Moffetta Tua parente, Te ifposòiamògUcii&’l .Marche- j 
fe di Nicodia.ìn Sicilia. Si fattecofeaiVOÌ t npn furon k 
note giamai , ma pafiìamò innanzi? . 

Barnabi,e Bianchi , codoro adunque Tono Ten?a la 
coda ? perche non hauecealmen detto del Pre fidente , 
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battere fcrftto bene* e fógo tempo primieramente nèr~ 

la Regia Camera, e qui apparate ò Arredi haocr le vir- 
tù melìierf.oucro di quelCaualierc di cuidimenricofli’l 
Mazzetta nella prima fua Stampa. Così deBlàchi, per- 
di e non dicefte del Baron dell'Oliueto , cifendo il ca- 
po egli di queita linea, 1 

Belprati dou'è il Contado d’Anuerfa,c Baldafiini ,t 
primi che (idi loro mille altri fufleno , tralafciando il- 
Con rado, ouc fi ritroua.farebbono tutti nobili, e degni, 
fate la folita voftra coda , & a fecondi, oue li abellilco- 
no delle perfone altresì plebeievoi tacete ► Io vi dico 
conueneuolméte la verità, che eotcfte (ono vere alchi- 
mie, ed induftrie di voftri pari, in eflendo forfè al tem- 
po, che voi apparecchialte il voftro Teatro viuoqucl 
Baldaflìn di Nocera chiamato per an tono mafia il Dot- 
tor della mala lingua. 

Beltrani del Conte di Mifagna.Sig. Dottor cottile 
fon cofe,che fanno foio gli fgherrani perreltar sépreal 
la lezermaglia con le armi in mano, dittimi di grada, e 
glialtri come il Prior di Santo Spirito di Roma , il Sig. 
Scipione cótinuo del Sig.Ducadi Termoli, & i fratelli i 
cògli altridoue gli recareteà dettare fer Vinciguerra? 

Boluifi.che fono anche nobiliin Pifa , quella volita - 
famiglia, ò deriua da Pifa,e fono ma cofa (tetta. e villa 
bene come voi dite»ouero non è dipédente.Je non .fono 
li medelfrai * ebaftaua dir Boluifi fenza la coda , tato 
più che voi facédo il Teatro! tutta l’Europa haueuate 
anco la feena in Pila, oue poteano cóparir quei Boluifi. 

Brancaleoni del Caualier Gio.Tomafo sépre fiamo • 
allo 8 elfo , e me vi tocca a far la ftefla correttione con 

■' * J 
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«Inetto roftro fingolarizar -di j>fone*edi grazia freghe 
e«ii dal tofi 4ir«,nó (àpcrc voi(pér non ingolfami net 
' l’antichità di quefra fatn.)nel r erti po di Corrado Sue- 
uo, il quale franco fi mà nó (azio di danneggiar la Cit 
tà di Napoli,per lo Regno pariehdofi htfciò il rgoueri 
no in poter di vn fuo farnigHaremczionato Branpaleo 
ne tome feriuc i Villani > dal quale credo che quefra 
ftm^reodeffe Forigin fiia^che lahro ieri à pfito fi» ohe 
di quefra cafa morirono vn Prefidate della Reg.Caro. 
& vii Vefcouo di Teano fratelli. Se pur in ciò nó mi re 
plicarete che fuflc ftato eletto della Citta per lo popo 
Jo)perche anch’io vi laprò rifpondere » che pur, vi fu il; 
Sig*C enfigliele Vefpolo vfto dclH più tiueri ti*& ooo 
rati da tutta geifcepcr dirlo à queftaóra che à fnigiiof , 
vita è palfato.Ma che rnirilpódcrete fewidiroche pur- 
Gio.Battifta Grifpojfu più d’vni volta- elctto*& ezian 
dio gii ftefli Crifpi looo in quefto Tea crojhe oche có la > 

codaalvoftrofoIfrodiGio.PaoloJCofrancoGio.Ca-) 

indio Barnabasb dopo quelli vi* pezzo oraizio Paióbajt 
©prima di Ju i EJifeoj e Dó.TerracirioiD omenioo Ciq < 
giano,Gio.Bemarditk)Cortefe,édtaltri quali (tutti ior . 
no frasi dal *5)8 oi- 3 t oggi tutti fon^biK. Perdonatemi » 
Sig. t>>tt«tnio^etxto,fe eflend’ia perfori a doziitìlc^odì 
ordina rià h abbia ardir di poweiegge-à gli efef uifili^fci 
ft*g>Iari Cjjme vói firteii' Pjercioclie l’affazzion oh ioi i 
va p arto cagiona limili accidenti o’.L d < ‘)a < r. • i i'.Vm 
. Garpérieri>c quel che fegue,copia canata 'dal Mar ; 
KcUaquefra è vnaorazió patetici péfiafccattar bcneuo> 

Iczwt.Iojp me lapripu firn dai Marzolla» eia freddai 

da 
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glw ne fiar «aora <£oco di c iò ca lur o,imper oche fi o a ad- 
ìnttf tiJtae no Juuer hauora àirra Nobiuà, quella fa», 
damper io hiaotiw Ari /angue fuojS'dJa noti fi arfacca 
ua>àqoelft canuta tn Kfgno co’iiiiè Cattolico» Sode 
ohe coutìè Qomoaitiiopnoezriàadio gente d'altaaflfa- 
roje di baffy *. ^(riiptfifeiuiBeaHe peribnc dciRè, e; 
qusilr per/aLcuirarlaìor vita qncft’à ia differenza- c h* 
Òdaila mortine aJ'puflgitopo Mon/ag.di/lèi :A •. / s v fc < 
t>dCafttioti,dsc'fijróhó Signori della Macedonia, Du; 
ciudi' Pereàdida ddarehc/f d' Atépakia j&c;©tjì:sò *hel 
d»vi4«irà> d’ha*e« guadagnata* vna> bona" maAcisfc 
SigfHE* ^Dottore y& fojjprntó tèmi fuflè di coletta* fra 
ra«g|iaisòicHe;feJadarei»epure»gran c/>fa,ohé in que- 
fta* gu ifaa nwdojdiflufaikijvi fiatfc lafctata tirar per 1^ 
narici t^eftafara^irarpérehc ì’bauitc • mtìflfà ih ; cote* 
fio làogò? «; fi.vèéÒitphrtnS ratòàhriCaflwoti «bbilifc 
fimiiperibesanmcntaria IftegriciDuducUdFmandia* 
nat Sò che qui tardar ere su piotila reità dèi carni loia, e- 

^rafrnoJ .fapeuate g 

èratelH^Gafiridrì i Un 

ptmoiDucadiFeii 

tr4pildafc^’bcèc®b'/yiatffcli5BÌe«liK3ibioai^ddw'Angelbè> 
ikwrtfocr^cdiìlariortolìncfueU^Jtóelliaria, abavi bàri 

me/T) in cotefto bilia * lo* vrdico che qucfcó èvn- er*> 
r<»d4 ^*Kd»4>eUpntcdigiunb;e fpnz t. quantici. 
(^apTdttweadafSvehaièreqóto-ii tépo/acciocheda* 
iaii Àdieèn)|tÌà>aMtb Jabiand à/qucfuonar^Il Duca) 

di 
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diFerrandina primogenito dfquefta gran Cafa, lafciò 
morendo vna figli uola vnica crede. Il Marchefe di Ci 
uita,terzonato anch’egli morendo fenza figliuoli maf 
chi, lafciò due figliuole femine eredijdelle quali amen 
cluni rellòil Matchefe Alfonfo fecondo nato d’Atri- 
palda tutore.Or quelli hauendo parimente due figlio- 
li foli, volle vnir tutto quello flato, e così con le due fi- 
. gliuole fifposò à moglie dando al fuo primogenito la 
picciola Ducheflà di Ferrandina,ed al fecondo la Mar- 
chefa di Ciuita. Accade che il vecchio padre cadendo 
infermo nel mele d’Agofto in Napoli, & eflendo dilpe- 
rato del viuere, il Marchefe di Ciuita fuo fecondò fi- 
gliuolo, che in Mignano ritrouofli, caualcò in fretta £ 
yifitare il padre pria che morifle, & infermatofi in arri 
uando per la mutazione deil’aria, in cinque giorni mo 
rio, fenza lafciar figliuoli i reftando il padre guarito , 
che indi à due anni ancora difperato morio,per lafcia- 
re il Djjca fuo primogenito fino à, quella ora, eziandio 
fenzf Speranza d’hauer figliuoli, il quale co tante toui 
ne, «mòrti rimafe il più ricco Sig.del Regno . Ma noti 
perciò fazia la fortuna ciecamente trattante i beni mo 
danijbaleftrado il mifero Duca, fe che per alcune fueia 
•ture fuc,che ragguaglia l’Autor delle rouine di quella 
cafa. Li fufle nccdTario caminar per tutta l'Italia girati 
tempo , con altezza d’anipio calcando, benché difag** 
giofaméte le Iughemaluagità.AlIa fine pur ricoucradq 
fi dopò tanti Naufragi, oltre la morte della moglie,e la 
perdita delio flato,ad onta quafired abafiamento del- 
la fua volubiltà fragile g le;fùe vertù,vittoriofo in tor- 
w F * nandò 






f4 TXfiorfo del Ùottór 

nando, rihauuto altresì dall’Imperador Carlo Quinto^ 
intieramente lo flato sè ricaduto. Nella Città di Vinc- 
aia con vn colpo di piftolefe datoli à tradimento da vn 
Barratolo in su l capocadde,e morio ferrando cotefta 
•porta, che vi pare è altro quello, che làpere à che fine 
in Lacedemone appreso il tempio di Leucidippj è Ita* 
tafabricatalaGappellettad’Vliffe. ' 

Eboli già Conti di Triuento.Or ditemi dì grazia Si- 
gnor Flaminio , quella particella già à che propolìto 
Thauete quì meffa vofc Fòrlè perche la grandezza , e 
nobiltà-di quella famiglia riceuefle da quel Cótado il 
luo nome, òperche in quella cafa non vi fòlle Hata al- 
tra pófleflion de valTalli,e di Signorie?v’ingannate fra- 
tello 1 offendo che molto tempo mriazi, che quella cafa 
hauelfe il detto Contado fu nobiliflìma,di che fon ve- 
titeflimonij Mattheo Spinello da Giouenazzo,e Cio- 
«ian Villani nel cap.75.del Jib.2. quali trattando entra 
fcodi Corrado Sncuo figliuolo dellìmperador Federi- 
co dicono ehemefler Stefàriod’EboIi infìémé cbFCó- 
tédi Caferta cognato di Manfredi Principe di Tàràn- 
to,andò Imbafoiadofe à Napoli,e di Ia ; à Capoa,per la 
èbedic nzia del Ré à' 7èdi Gennaro 1 2 5 r.Nelqiialé ah 
Éiceziadio q ueftà famiglia d’Eboli,fu càgiòhe che Cà 
poa lì arrende/feàCorrado, conofcendo eglino di riè- 
ceflità doifér farlo , conforme dice ilfudettoSpinelló 
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la ih Abruzzo, come Wel i 2 £2. Andrea d-'Eboli,delqua 
Jè il Vóflro Sommorite rie! lib;2.al fol. 1 6 5.Ma qui non 
irò paiTar quella vollra mellonaggine > fenza ifcourirla 

à voi 
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a voiftefTo,accioche in cotefta feconda ftatiipa, ìntor* 
no à cui fi dice che lauoriate,non facciate le colè do- / 
ine referite vi fono à cafo, così fntralciado le parole sé 
za ifmaltirle molto bene primieramente. Voi dire Ebo ' 
li Conti di Triuento ,e li ponete in Capoa tra de gli : 
fpenti con la Groce in sù’l capo, e pur è vero che il Só- 
monte nella vita del Rè Roberto, chiama fra i dieceno • 
ue Conti fattida lui, Nicolò d’Eboli,di Capoa, Conte ; 
di Triuento , in maniera che fe l’Eboli , de Conti- fono i 
fpéti j> efler di Capoa,à che fargli qui viui in Napoli? i 
quefto credo che voi effe faper colui che dille, che forte 
di carne è quella prefio gli Eniani,che fi chiama carne : 
jnendicata.Ma di cotefta famiglia neappàrarete la ó- J 
rigin veta nel Teatro del noftro Principe,oue tra delle i 
cento Ululivi da lui formate comparine Da cui lenti te' 
quel che ne ho raccolt’io, quella famiglia d’Eboli dice' 
il Puntano, nel fine del primo libro de bello Neap.chej 
ella hauefte da Eboli origine locò di Principato citra , 
popoli Patentini, come altresì iaGelana v la Molifia , 
1! Acquauiua, ed a !tre,tràttando deUa famiglia Sanie -r 
uerina,efauellanda egli dÌRoberto,x:a$ì:fatte parole?} 
dimufinguUs tn ■rtbusnobilfiat'egtntrit p**fifertrat,qui aljf 
galli tum ab origini qua I Catecù malunt;»obilei enim filatosi 
GelUa nomano* aclfs/iardaj ducss.&e. e poco dopo toptra 
qui Italia* tliaffcrunteu ohmfuijh. nte nnnt quidt txtarc a- 
pud Gallo s ’Britdnojfut tali cognomento famili#iibdu6ìaq.agntL 1 
tiene voliti ab Oppido,cui ex ea domo primus imperaci', ut Ct 
lanam Marti and, tìbulam Molifia , Aquauiua, qua ab oppi 
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cafa Sànfeuerina Bernar. Corio nella feconda parte 
delle fu e Storie. 

Egidij,eccomeui co vn altro già in cotefta fam.e nel 
la cala di Filingieri vnaItro,e mille altri fegli voJefli- 
mo annouerar tutti.Ma ditemi di grazia con che pro- 
polko fece voi ritornato à ragionar qui di quella fam. 
fe con la lettere nel cominciamento deiroperina haue- 
te à baftanza detto delle lodi,e magnificenzie fue,con 
sì fatte cofe mi farete caduto in difgrazia più tofto à 
nle Dottor mio belio ,ma poco accorto , 
t D’Afeltro quella fam.fi non è quella del Prefiden- 
te farà quella di Antonio Secretano di Renato Rèdi 
Napoli , come nel Marmo del pauimentodi S. Maria 
ixoua fi leggerlo fcriue ili fomm. nella vita di Renato, 
per non dirti di quel Gio:à tempo di Lautrecco Cap.e 
Caualiere fra gli imperiali di nome molto illuftre,che 
mori fecondo il Giouio nellalTedio di Verona che ti 
jVireSig. Dott. fò io ritrouare i luoghi doue fono le 
pnici,e fonimeli cauare ancor dellorecchio; però dite 
al volito Conf.che le non li ballano i fuoi impicci, non. 
èinerauiglia fe fe li porgo tal volta da mallicar bocco 
ni ftraogolatoi ; coli comanda la Repub. del Perduto* 
Academico delli Pellegrini di Vinezia. 

1 1 Funicelli qui ricordeuolmente non vi e per non vi 
faldimiftierila coda, perche cotefta famiglia fi ac- 
ciefce di già chiara da per fe fttlfa . 

Gambacorti del Marchefe di Celenza,é gli altri di 
quella fìelTa càfa,ò famiglia,che hauranno àfare Sig. 
X)cttcrt?non iàranno adunque Nobili altresì doro, vi' 
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dico il vero che è tanto grande l’amor ch'io porto alla * 
voflra qualitativa difcrezzione, che mi fà fpeffe fiate 
traJafciar di fami l’amoreuo lcorreggimento . Ma fe 
volete di cottila famiglia apparar cole non migada 
voi fognate , e fpettate , che venga fuori il Teatro del 
noftro Principe, 

Gargani,quì non sò chedirui altro ,faIuo che tutti- 
i Gargani nobili godono nella Città d’Auerfa Signor - 
Dott,però à qui porli è fiato fouuerchio, benché que— * 
fta e picciola filila all’Oceano delle voftre chimere. 

: Gattinari del Còte di Caftro, credo ne più ne meno, 
che per lo mondo tutto,non che per la Città fUìa cote- 
fta fam.menzionata à baftanza,elTendo che dal morto- 
Conte molti anni fono fpenfe cotefta cafa;e 1* vnica fua- 
figliuola remafla erede } fù eletta à moglie lo Sig.Dó 
Francefco di Caftro digniflimo all’ora Viceré di Na- 
poli, il qual matrimonio è fiato di grandiflimo conten 
to ed autorità per l’vna,e per l’altra parte. i 

Gagliardi del Caualere,& Imperati della linea no-' 
bile, io mi contento, percioche cotefie due cafe in par- 
ticolare hanno diuerfe, & ifcambieuoli linee , cioè de* 
Nobili Cittadini, e plebei.Ma ditemi di grazia voi,che 
mi fate venir voglia di fapereda che deriuò in Megara 
la fc-hiatta de gli Amafocilifti , quefti voftri Imperati 
delia linea nobile,chenò hanno hauuco eglino giamai 
vn capo di fquadra,per porlo incapo eòe i Brancaleo- 
ni del Caualiere,i Caparli di Ferdinàdo i Galeotti del 
Baroni,i Gagliardi dérA&àualiere, e l’altri che eziàdio 
feguite,cóe i Lunghi di Muzio, i Pagani di Pirro,i Pi» 
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ni di Scipione,& altri. Come fi conofce che fiere fatto 
à modo d’vna palla da ventola quale fa il falto per ri 
ceuer la percofTa.Voletene vno da me$fe lo defiate an 
ticojcome fora porloui di meftieri,econ più conuene- 
uol reputazione d’entrambi,eccoui Antonello Impera 
to fedele, e famigliare della Reina Giouanna feconda, - 
che da lei nella prouenza è mandato à VaIgrado,e ter 
ra Giordana,per raccogliere la fouuenzione per lo ce 
ronamento,che di lei fi hauea di prolfimo à fare, come 
ne'Regiftri dello Archiuio fotco la data delli 15. di 
Marzo 141 9.Se Io richiedefte voi capo di quella linea 
doueuate il padre recare in capo,di Colanton io, e Fa- 
brizio capi del Branco, ò della fchiatta,ch’oggi fi meti 
ziona . Ma fe lo harrefle voluto come gli iermonate 
già voi, era pur Lelio oggi mai capo di pochi gioua-. 
ni maggiorenti- 

t Lanari del Conte del Sacco, ed i Collaterali , e pa- 
renti altresì con gli altroché feran forfetokre che 00- 
tefta famiglia, la mi par che goda ad Amalfi,od à Ma- 
ioti fi mal non Tentone fe quello npn fapete come fape 
rete,à che fine le donne Elee multano Bacco quando 
cantano le fue lodi , ad accollarli loro col pie del Bue 
or palliamo, -, 

Ladislao de Fundbdi.Baron di Cafapefella co quel 
che fegUe , quello è. vno impiaflricciate SigwDotM» 
^redochieliadcl giòdiciofo voftro Architetto, dir fo* 
lea fpelfe fiate vna mia amoregpkvecchiarélla,chèchi 
* <pratticafle vn’annp.intiero^E^hd Zoppo , anch’egli 
Zoppo diuaxebbe , tn& voti fetc diuenuto Zotico feo 
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Ti conuerfarc vn folo mefe con vn’altro Zotico lentite 
fiele proue,la prima qual e cotefta fam»Ladislao,o de 
Fundi,e qual e il Barone, la feconda fe quella fam. è el 
la nobile à che proposto il nome porre qui del Barone 
e dir Ladislao?e fe coft ui e 1 Barone, |>c he dite qui del 
Barone?qucftò è vno intrigo à punto come quello che 
fcriuono i Poeti hauer fatto Dedalo in"Creti io vi 
giuro,che così vi vorrei far cacciar le Mofche da die- 
tro,come voi andate le cofc ilIaberintando,che da lo- 
ro fteffe chiare fi fcorgono.Pero dite al voftro CÒfiglie 
‘re,che laici à foldati il ragionar darmi, e lui chefe ne 
ritorni alla caccia con vn paio de BuoLMa per voftra 
fe cotefto non è menzionar da fcherzo.vn far venire if 
finimento di cuore à chiunche il legge?quantunq;non 
difeonuéga cofa fi fotta alla genia delli voftri pari.Ec- 
có adunque il ceruello del voftro Conf. Sig.Dott. do- 
ue fi è gito munilando.-ecco doue và tuttora perdendo 
il tempo, e gittando via le giornate in voltar i fogli in 
perder la Vifta,ìn iftraccar la lingua, in affaticare il cer 
tiello^e finalmente in diuenrar pazzo. 

Larifranchi, di cotefta famiglia, vi furono nobiliflt- 
mi Mantouani, infra de’quali Antonio, che fù manda- 
lo Ambàfciadore nelle elfequie di Gio. Galeazzo Vi- 
sconti fanno i 402,10 dice BernarcLCorio nella quar** 
*ta parte delléfue Storie. i ., . 

Màr/ani del Principe di RolTano , Duca di Seda , e 
grande Ammiraglio.Lafciarefte di metter le biade per 
ifeontrarui in vna fa miglia, doue polliate à voftro mo- 
do ihnakiiuìda Cronica Eccelkole.Of qui sò che mi 
; ~ — ~ ' ~ direte 
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direte fatt’in coftà no mi toccare di grazia, perche hò 
fatta la bella proua,sédo altro quefto,che cigolare co 
ine le canicole fano.Ma pur ditemi in cortefia garbeg 
giato Sig. Dort. cotefta fam.de gli antichi Marzani, 
perche non è iftampata ella nel Martirologio delle Ipe 
te ì perche non hauete veduto TAlberto di Scipione 
: Ammiratola Congiura del Porzio,e la terza parte del 
Sommonte, cotefti Libri prohibiti nell’Indice del ve- 
ltro Arciftudio,adunquedicono,che Gioantonio Mar 
'zanomorto nel fuppIicio,ò gaftigo de Baroni congiu- 
rati contra il primo Ferdinando, non lafciò figli , anzi 
TAmmirato >ne tampoco moglie gli dona ; la onde fi 
viene ad accordare neceflariamente co’i Porzio.che lo 
<fa eziandio tanti anni prigione , in coftui vogliono a- 
■dunque che formile cotefta linea Marzana,da voi fi to 
•feo tifufcitata.Vi dico il vero Sig. Dott.che già mi par 
<di vedere che * 

TuCaprttftttte ad SpartuerU n/daes* :..i 

Mendoza c6 quel che fegue.Sentite di graziò vera- 
ce^ diligentiflitno inueftigatore della Napoletana No 
biltà, intorno alla quale fi dottamente ite fauellando- 
lo in quanto à me le la vifta,e la fperienzia di ciò non 
«ni fuffe veridica teftimonia. , crederei di fognarmi > è 
pur gran cofa,che dopoi,che yfeifte fuori del Ceffo no 
sabbiate intefo ricordar giàmai,dhe |a faro. Mendoz- 
/ xa,non folo quefta,che voi fcriuete,roa eziandio altra 
<hi che fi fi a di si fatto nome fiano Ifpagnuole&o adef 

&rolcua gridar miracola, fi . >. t 

Afinus 
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. . ; isifinus calcetti trarctafbcp cerreta* 

Mal legno per gli Napoletani mi pare » poiché non fa- 
pete Scegliere le Nefpole dalle Pera , ò come difle quel 
buon Huomo i Tartufi dalle rape.Vi vorrei porre in v- 
na piaggia d’Oliui , di Mandorli* di Ciregia , edi Fichi 
piena» per veder come faprefte frutta damma fceglie- 
ce, poiché fi bene famiglia da famiglia ifpartite « 

Minadoi.e qui perche non u’aggiungefte del Sign, 
Prefidente? oh voi fiete vnbcllcemonitopcrrailan- 
tarui.e poi volete eflfer tenuto da dotto , ed o {Tentante i 
precètti» non fapete in comparatione,che perciò ne an 
co lodiamo i Traci, liquali fino a giorni noftri per vcn* 
detta df Orfeo battono le proprie mogli , ;ne fimilmen- 
te coloro che habitano intorno at Eridano vediti come 
è fama di nero per la morte di Fetonte . 

Monforti ouefù il Contado di Squillacelo non pS- 
faua douer con voi venir alle correzzioni fi (pedo , per 
proceder modeftamente più là dal merito voftro , che 
al ficuro non haurei riceuuto sì graue incarico sù le fpal 
le, eflendo che ammendare, e purgar tutti 1* errori di co» 
teda voftraS toriaccia egliè proprio fatica pervn Fac- 
chino , pure perche fiete Huomo da fofTrire cole mag- 
giori agende, volentieri mi ci fon meffo , e lotto il no- 
me d’amoreuolcorreggidore mi farà alleuiamento di 
pelo il farlo. Or apparate quella famiglia de Monforti 
venne in Napoli con lo Rè Carlo primo di Fràcia, por- 
tata da M, Filippo di Monforte fatto da lui Capitano 
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-ibdi $d<vCawal!i in Regno , fecondo il Colenucci la Fa- 
mfcujtdefl'annoi 2^5. reftandopér ret roga arda delPef- 
*:vfe£cico:di Carlo» il Conte Guido di Monfortecó 1500* 
Càualieri Francefi apaffàrela vòltadi Roma per terra; 
in venendo lo Rè con 30. Galee arm ate. Era quella fa- 
' * miglia all’ora in Francia ReaIe,poicheilConteGuido 
già detto fu figliuolo di Simone Conte di Linceftre , e 
‘ - di Éleonora forella d’Arrigo IH. Rè d’Inghilterra , co- 
' me per la Storia d'Anglia fi è letto infino à l’altro hieri 
* nel 1 6,liJ).i focceflori de quali molto dopo,conforme le 
Storie di Francia altresì, furono Signori', e Duchi della 
brettagna, e fa errore il Coftanzo,in volendo che! Cò- 
te Guido fuflfe del fangue di detti Duchi . Prefa dunque 
Napoli Carlo, fi legge ne’ libri della Zecca al 1Z70.CI1C 
! ‘ faccfic Conte di Auellino Simone di Mon forte padre 
u di Gui do,che douetté venire in Regno con elfo lui, del 
cóftui titolo fauellò TAmmirato nel princ. del fuo lib. 
al fol. ^.trattando come i Mohfotti fuflcro fiati priraie- 
.ramemé menzionati Contadi quelli del Balzo. Diquc 
fio Simone he ragiona il Som monte r dopò 4 a Sconfitta 
i diCorradino al fol. ^4 4. e nel fol 2 76 r dice come il fud- 
f detto Guido rccideflfe Arrigo fratello del Rè d’Inghii» 
terra, dentro la Cbiefa di Viterbo, alzandoli il Santiflì- 
tno Sacramento , per lo che fù da Carlo fatto di jturto 
lo fiato priuo , e dopò pr-efo da Rogieri : d’Oria morio 
miferamente dannato a prigionperpetùa in Sicilia. La 
? cagion perche Guido vccìdefle Arrigcr, fu fecondo ii 
^ Biondo, il Platina, ed altri pèr vendicarla mòrte di Si- 
mone fuopsdre.il Filippo dopo l'acquifio delReguo, 
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le ne ritornò in Francia, e con lui quella prima linea de 
Monforti barrì dal Regno « Altri vogliono c he formile 
ih Giouani al tépo del Rè Carlo li. Conte di Squillale, 
C di Montefcaegiofò , e da lui fatto Camerario del Re- 
gno*c che con Anaftafia dopòCóttfTa di Nolano figlia, 
o Nipote prefa à moglie da Remano Vrfìno mancane 
la prima volta, e con lei il contado di Nola, paflardo al 
la cafa Orfina . Ma io credo che quefia fulTe la feconda 

partita della cafa Monforte , percioche fi ritroua Gio- 
vanni intertfenife all'afioluzionc del giuramento fatto 
da Filippo Arcitiefcouc di Napoli per mandato di Papa 
Bonifacio ott auo ad Eleonora terza nata del detto Car- 
lo , protnèffa in matrimonio à FilippodiTuflìaco fe- 
condo I’Ammiraro , cèrne veduto con Rè Cano II. da 

Frància , opinione del Sommcnre nella vita di detto 
— . ~ . f . _ • . -1 ■ .:yr- J-I s.«v< ni.pR* 
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la pertonadi c^oia at iviomuric , Conte di Campobafia 
fuori vfcitd del Regrto-F.mnò eiè per lodisfazzione di 
detta cafa fiadenOviuendoliio moltoaffezzionato.M» 
per venite à tempi più racccrdeuoli , teltò quefia cafa 
dopò lunghi rauuolgimenti di vatie cofc in yna femin* 
ancora la quarta volta , la quale volendo di nuoto rifu 
Citar la fila cafà,laf<?iò ordinato à Federico di Gàbate- 
ftvnMo fno figliuolo, che da indi à dierro di Mófottefi 
mftcuaffe.Or colliri rótOftO inuefìitofi della famiglia 
antica frahecfe, è diuéné d’animo altrcfi , e di fazzione 
francefe,e dimoftraftdolofceme ferme l’Antor delle ro- 
ttntt)p3kfctncnte fìcik ^ venuta ckircflctc ito di Monfig* 
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[e Uè vfcjb dalUtgtìo infièmecón Giouarmi filo primo- 
i a to >& c m r 5’ bi mo rir bn oi n br eu e fpa zio di tempo. Re- 
ità in Napoli Gafp.ire Ceconciogeaito in tanca raifèria é 
:ale,chefù coftrecto(dice- il fudeico Autore nell opufco 
k> fuo)mangÌarC;il paned’Huomini molto di lui inferio 
ri, c colsi morio.Mi due figliuoli piccioli, che recarono 
con la forerà del Conte di Potenza loromadre,dcl Gio 
uaarvi già morto. Si trattennero coh la prouifionechc 
ad vna d eglino daua il Conte fattolo fuo Luogocenen» 
te d’Huomìnid’Armi-Viue oggi di quella Cala vn ra* 
aio da voi infra ledita didelfo per la Citta di Nola c& 
la procedane isfugendo , del quale come in quel luo- 
go, firitroui, credo che lo difeorri Ambrogio . Leone di 
Nola autor pac fanone quello per non auilupparmi ad al 
tro cercarvi badi . . 

i Molcs èdite,*- quella famiglia D?tr. rotoj Reueren- 
dononèlfpagnuoJafc ioccedo che vi prelupp^nate 
di lare vn gran fauore , eda Nipoti tai famiglie in>p/3- 
ncndo Iui,& allo’ncontroad elle per farle Napoletane* 
& iò vi dico che Pentite di tai colò, il vino , ma non la 
trtufiTai Nòr ite queftodilcmma diflc quel gaiam’Huo- 
moà famigliarne cagione VrConciofia che fe credete 
ad eglino wre vtóuornoteuóle ,ycqerenderan gran^ 
di ifi me grazie per lettere * ed Ambafoiadori à.ruron, 
migà <kaimm^ile^elfóredaltramazio- 

ne^he delia loto ine da ver un'aijia parte Forila »ar s 
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•te i dfendottell'efler fuo così tiobiliffima quato ogn al- 
i tra che Iiluftre fia. Eie alla Città di Napoli molto peg- 
giore,per non eflfer hifogneuole eifa di foraftiere per cut 
nobilitare, ed abbellir fi douelfe , che fono quefte lotto 
-entrate, adunque Sig. Dottore Apofiegm. d fiuppiim 
Illuftrijò paralelli de Romani. Ma^afiwipp* hauepdpr 

gliela promeflà più giiL M- • • . 

. Delii Monti del Marchefe di Corcano, jo crcdo^ 
che di Capoa Ha cotefta famiglia, percioche dConlì- 
glierc Grammatico nella Tua priraadecifione alnumQ-. 
10 2 j*in difeorfo della morte della ReinaGjouanna prL 
ma yriferifee hauer vn Gonfile ritto apetioadi Col 
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Camera a tempo del Rè Ferdinando primo , perlor^ 
molto piena dì lettere,e particolarmente feudali, cqftui 
.per le fue vertn iìngolari dicono- che facelfe di moke 
ÀHCchezze acquifto, per roezo delle quali in procedo di, 
jtoropo venne quello titolo nella cafa.Or traendo da cor- 
ftui la originiuapwma>quefta famiglia à priuar la dell*. 
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■iauetc molto bene aHortcontto finto a qui porla , per 
godcre à tempi noftrt inquefta Citta molti titolile pre*-- 
minenziedi guerra^edi ftatollluftri . Come tutto di 
nelle perfonedclli Sig. D. Aleffandro » eD. Camillo* 
fratelli onore uolmente fi vede . 

cj Mufacchi Principi d’ Epiro, ingegoofa trouatlrpcr 
acquiftarfi la mancia. Or qui niuna delle lolite particel 

de fi vede come farebbe va Càia, va Oue* vn Del,che y* 

uhì hMx. ìtm mm *fc na « e nd ». P 0 ^ < 
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potettero tanto, ò quanto difcolpare ifcufando,perck>. 
thè ne gli Mulacchi oggi fono Principi d Epiro , nc gli 
Principi d'Epiro fono Mufacchi. Auuenga,c bene quei 
Mufacchi , ne quello Epiro più fi menali ni , ‘fiondo 
duella regione chiamata Albania da St.abone ali otta- 
no libro, già prima Regga di Pirro .. Coinè 
accoppiate voi quelle d.ffcrerme finiili a quelle clw 
•Monfignot fece t. à la fladera del Mugnaio^ la bilancia 
dell'Orafo , ò qui voi hauete volutoadulai gli vm.o 
biafimar gli altri,ò ficcare amenduni dentro vna.buca, 
& io le finsi in perfona di alcun;diioto , vonei pnma 
cacciar voi dentro vn cacatoio, & ioquel modo che le- 
ce M. FoVefe da Rabartà , deik -fattezze di Maeftro 

Giotto ridendoli. _ !: , t v,c- -j-k 

• La famiglia de Manli della Scala de Signori dr B»- 
‘ faccia , e di Chianca , lediamo quella volta li Cielo, 
tiSig. Dottore, che pur vi abbattette a fate vnacoda al 
precofito per la differenzia, ch’è tra quella oobMsima 
Cafa, e quella dell! Eletto del popola. • . J<i.t 

' * D'Aróte,(fentitdquefta,chlellaèput^lfa^)delMa 

1 chele di Morcone.e del Matchefedi«oghondi,e 1 C& 
! folicre Marcoantotiio perfona rito circolpetta dame^ 
doni fratello fata egli naturai foriere cotefta feruta va 
ftrafùfie di qualche poca fede , ò menoma autorità >« 

quelli Signoti fratelli i.aucflcroda if^ttirefcudal.rob 

be infra lotose gioftifiima cagiona per la podd «adito 
' ietta catta i) SitCófigliere farebbe efdulo,el^ft«n«* 
^biSSSu gridekla cagione DottorG.az«no,th* 
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a’:- Ncfcishco fiaretanta ejl tèi nata vcluptas. . 

E gli A ponti del Barone, e tanti altri doue gl’indriz- 
sarete voi,hauédoli [cacciati da Napoli, fe colioròfuf- 
fero (parta ni ,e voi fofle loro Capitano per alcun man- 
camento commcflò,Ii potreftepriuàre, anzi bandir dai 
ia loro patria, e non altrimente. 

Palmieri del Cardinale.Palorabi della linea nobile,' 
i primi fono (péti, dico quelli del Cardinale, che da Pa- 
pa Clemente Vi L fu creato a 7. di Maggio ijzy.coftui 
vogliono, che difcendefle da quel Lucchino Palmerio, 
Capitano Milanefe,chenella vittoria deSforzefchii 
morio preflò Carpignano l’anno della humana falute 
1450. i fecondi fe non fono quelli di Orario Eletto dei 
popòlo l’anno 1585. faranno forfè quelli del Dott. dd 
•noflro Colleggio t rvna,e l’altra buona genia . 

Pandoni del Conte d'Vgento. Notate quello colpo 
Càuallier di Madonna Orretta . Non fapete voi/che la 
famiglia Pandone, eiadelSeggio diCapoana,‘ecb'è 
fpcnta?e per quello credo che babbiate detto del Con- 
te, peirchei non gode.Oh gallante più del frate Anafla- 
gìo, apparate di gratia l'Occulta vtrtù deìfinuelligare li 
fatte cofe. Venuto Q. Diego Fernandez in Compagnia 
del Gran Capitane* d}pocaetà r > triadi, vioaciffimo , e 
-gìceuei cofiuorici! gliifùtan'fataffittiòn foprapoftada 
- vn Caualicr^ giórno della cafa Pandòne , che adot- 
'tàdolo per pròprio.figlìuòlòidopò'la fua morte, e della 
famigliai e dettiti rebbi rutrày'fo lafciò erede* dalla 
cui fortuna mofloianimo arrepdeuol fatto, eziandio il 

'-» ■ -J. f -I -, »->-*» *•» -r- — ~ — • 
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giudiziofo fanciullo, prefe la nazia fua famiglia p prò- 
prio nome, e quella del nuouo padre benemerito per 
cognome , Si che da indi in poi da Diego Fernandez , 
che pria chiamoifi Fernando Paodone, nominarli, 
come altresì i fuoidefcendenci han fatto, e fin' oggi 
il figliolo vnicodel detto Conte Fernando Pandone, li 
fà chiamare . Ma volendo eglino quella verità far ma* 
ni fella oggimai han ritrouato l’antico nome , edi Pan- 
doni lì dicono addio de Fernandez Pandoni , e già ri- 
{lampara hanno l'antica infegna della sbarra azurra in 
campo rodò inghiottita per i lati da due teftedifero- 
ciffimi draghici quella famiglia oggi non vi fon altri, 
che'l Signor Contesi figliuolo, e'1 Dottor Pietroanto- 
«io fuo Nipote , perfona molto meritcuole, e di molto 
jonor degna • 

Della Quadra , e tre * io non sò a che mi regno, che 
non mi ficco le mani nell occhi, e traggoglimi per inui- 
dia#che illrana inuézione,od indù Uria è co teda vollra? 
Scriuete della Quadra di don Ferrante . Se voi coni* 
veitù vollra giodiziàlehauste iflrologato, che detto Si 
gnor don Fernando doueà efler Giudice di Vichcria , 
liete degno di premio più tollo,che di riprenfione , ma 
fe hauete fcritto a calo come folete , non penfauate al* 
lo'ncontro che cotefta era famiglia Ifpagnuola ? e lì ve 
nuta fi fatta grandigia tal’or vi fuflc nel capo , con ag* 
grandirue ifcriuendo delle famiglie Ifpagnuole ne har- 
relle douuto porre vn centinaio, che ve ne fono, lequa- 
li per ragion di Domicilio cdtinuo, dourebbono, e po- 
uebbono comparirei*: di quelle ve ne addurrò io cosi 

alfim- 


LàttahzÀo Bianco 

all’imprónto vna decina feguendo il voftro afftbctto, ' 
In volendo mefcelar duque fra la nobiltà di Napo-j 
li le famiglie Ilpagnuole, come hauere fcriuendo fatto 
Mendóz^a, Moleste della Quadra. Perche non hauete 
menzionato altresì le nobili >& antiche famiglie d’Actr' 
gno;d’Aghila!,de Aguiriólsi AiaIa,AlarCone, AldanaV 
Apuente,Ara,Barionumio,Bazandelli Signori Mar- : 
cheli di Santa Croce, Bermudez> Bei rigano > BJanes, : 
Gardona,Ca(telIech,Caftro> Corduba, Cueua, Cuni- 
gliajDiazcarlonajFornieSjGironajGomds^enriques,' 
Leua,Lopos,Maiorica.MótaIrc,Mótoia,Nicuefa,Og$ 
da, Pacigno,Portacarrera,PimenteI, della cui illuftiifió 1 
fòrii.L’Eccellétifs.Sig.Conte di Beneueco felciflìmamé 
te gouerna oggi quello Regno di Napoli.Ramires,RP 
tòfà dèi Regente, e del Duca d’AlcalàjRicchefentejRi 
netterà, Rofciano, Salamanca, Salazar,Satacroce, Sot- 
tomatór, Taf pia, Toledo, Valcarce,Vera>Zabar,Zunt- 
ca , ed altre , delle quali eziandio molte ne godono gli 
onori de'fle piazze, e Priuiiègij di Napoli, come la fam. 
Aghilar di Cardooa dei gran Capitano nel Seggio di 
Porto,Toledo,e Ribera del Duca nella Montagna. Me 
dozza in Capoana.Diazcarlona,e Girona in Nido, co 
altre.SI che ò doueuate porre ogni cofa , ò palfar fotto 
filenzio ogni cofa, la ragióne è in pronto, le promette-' 
te le famiglie nobili delle cento dieci Città del Regno 
d’Italia per gloria fila, perche vi mefcolate quelle, che 
non fono Italiane^ fi vi aggiungete per capriccio , ò 
per capogirolo, i'Ifpagnùole, perche tre fole, e non al- 
meno la maggior parte ì Voi certamente ad amendue : 
- H con- 


Difcorfò del 

conforme vi, dilli fape vn grand iffimo fa u ore chiedete-*; 
glineil guiderdone - . 

Rai d’Antonio Barone! in Abruzzo Siaui cotdlo. 
fcbiamazzo ancor perdonato,perciocfie le barrette dee. 
to altramente, io mentendoui per la gola, vi barrci chi* 
mato bugiardo,e tanto più che non è guari, od Vn me- 
feintierojch’io interueoni per reftbnonio ad vna fcritV 
ta,ò poiiza fatta à Monna louanndla de Hai di ducati 
cinque in merito de famigliati fermgi , che fatti ad vn, 
Gentilhuomo amico mio hauea, 

Raimi.Sccoftoro dipendono da quel famofo Luigi 
di R aimo antico Scrittor di Storie, hauete ragione eT-> . 
ler Tutto Tale, e perciò pigliate il mio moccicbinojqh’&r 
di bucato,e la fronte riafciugareui vn poco • ■ t» . 

Ram de Conti già di Santa Agata.Salto per trapali 
far quella nobiliffima coda della famtglia de Rufótcbd; 
(ola in verità cento feudi yale.Di quella famiglia Ram- ; 
non vi è altro addio che due fole dóne,vna ifpofara,ip, 
cafa Gaetana, e l’altra in vn Gentil’huomo deil* fami*; 
glia de Ccfarini di NoIa,già picciol ramo deHa ; pia«w». 
Romana colà rimafo,& accioche non vi crediate ch’io 
rifacci fiutar cofachepute,fiatemi coletta fiata buono. 
vditore.Nell’anno 147 6.à Nicolagelo Celàrini fu fat- : 
to confermazione d’alcunibeni (labili , donategli nel- 
l’anno 1 46 2. da Orfo Orlino nella Città di Nola , disi 
Rè Ferdinando di Aragona, nel quale ftromeiyo, chia- 
ma il detto Nicolangelo Celarmi de VrtmlCMJitatis 
Nolae, Cosi come dal detto Ferdinando per lèruigi 

riceueper , 
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lé>e {ocfefTori Tuoi la reale inueftitura d'vn fèudo nef- 
’la Terra d’Eboli, chiamato del Cafìellozzo. Gon tutto 
'il Borgafatko,eziadio di ColaOelk» Gallo, rebelle per 
hauer feguito Antonello Sanfeueiino Ptencipedi Sa- 
lerno,comeper fede publica pteffodel Dottor Pietr ’an 
conio Cedrini, cauatadall'origirtal fatto dal Secreta- 
rlo Antonello tjel dì x. di Giugno 1506. difmettendo 
l’dTer nel 1521. Iacopoanronio Cefarini creato Rc- 
genre delia Vicheria,dal Viceré Don Raimo di Cardo 
'UacOiue in Off. primo fol. 1 $2»e neèi5 Inailo fteflò of 
fido innalzato da Don Pietrodi-ToTedo, comein Off. 

1 . f. 1 6 2 . Ma tutto ciò fi appalefa per vna fede in carta 
pecora nehr 58 sfatta àGio» Battili a Cefarini, con la- 
quale il Senato in Rema lo reintegra alla figliuolanza 
«camèdella vera IJlìiftnflima linea de Cefarini Romà- 
ni, pigliando dai fuderto Nicolangelo Romano l’albe- 
ro, padre di GiovCefare,Auolo di Gìo, Dmninico Ce- 
drini, Bifauolo di elfo Gfo.Battifta reintegrato ad- in- 
fanzia del quale fi fpedio iÓknne priuilegio à 15. di 
Settembre del fudetto anno Ì5?4.Che vi par di quella 
portata Signor Dottorefellaùi Vero è altra cheT por- 
tar diCanaillaco’l ooderofoStepfete pendente Metabò 
Si eheritornandoui <tò<^cheiq0'efta famiglia Ratti do*- 
óea infeaiddldipewre elfer nìefia* " di .• 
ni ;Delia Ra«a jdkfurono giàCótMiCafèrta, quelli 
famiglìaiVenne daGitaiogna ProUincia dPSpagna,cò 
me nella vita di Carlo lidi leggere fu Diego della Rat 
ta, che Luogotenentedi Roberto Duca di Calauria iti 
Moicana rioiafe, qwado per Awignoriopartio ad inchi 

H 1 narfi 
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narfi al nuouo Pontefice , e quello à tempo di Rober- 
to, fu fatto Conte di Caferta, il qual contado durò 
infìno à Carlo terzo in cotefta cafa, e nella perfona di 
Luigi della Ratta che vltimo Conte fu nominato, fi 
fpenfe con vna donna. In quella guifa il Regno di Na- 
poli per la Reina Giouanna 1 1. fò foffopra riuòlto ,e 
. fra gTincendio delle guerre, da famiglie lontaniffimc 
.foggi* gap. .> .. -i/. -i i--f . - 

Di Regina ou e il. Conte di Macchiale glialtrinon 
li menzionati perche fon forfè in baffi fortuna, eh Sig. 
Dotavi feruitp ancor voi del pi ouerbio che noi > * 


ama ni 
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$ pieni groffis pifces magnare minutar. • q 

. : . . 

..E poi fate del zotico *e del manenconiofo,non miga m 
,gannarefte me voi,ma palliamo innanzi. 

Sifcaragiàde Conti d’Aiello Voi quando fate forni 
.glijjti _ (cappa te»ò che; hauete grà fame,ò che vi fi racca 
ipriccia lumore ; . Cotefla famiglia la portò d’Aragoni 
Jrancefco famigliare d’Alfonfo primo, e di Ferdinàdo 
Juo figliuolpjd.alqu^ìc hebbe cotefto'Cótadu d’AielIc^ 
laecoippagnato con poltealtre Terrene Caftella, nel- 
*j«al pqtado .^ficò Paolo fuo figliuolo. vna fortiflìma 
Rocca. Creili hauendo altresì'.* mari$dare ottòifue fi* 
gliuole feminead otto.Caualieri llltiftrifs.de qUaii cin 
que erano Contii morio iafeiando vn lolo figliuolo * 
$Jbe co’i Contado giàdetto pofledeuàjgrandifs.ricchez 
ze. Or cotoni morendo medefimamente lafciò tre figli- 
ttdhli qual} giffcflac coa le ricche»^ atìiiche>e pater- 
* itila H ‘ 
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f. Jie,pofero fc ftefli in oblio . Imperò qùefti,che fono*. 
- deffo fenza tanti Titoli,# Signorie fon vifluti,e viuono 
nobilitimi, tra de quali il Signor Don Indico, che fbn 
/ vna ricchiflìma Badia mena vira di Cardinale ,in ma- 
niera , che in quello luogo non vi era dimeltierik 
; coda . . . ;,* 

Tomafino già Baroni di Mirabella; Lodato Ila il 
; Cielo , che infra le moite purvi abbattete à dirrte ve- 
liteuolmente vna buona , merauiglia non pur veduti, 
nel groITo Libro del voftro Signor Mazzella, fer Gon- 
.^•aponi dalle guancie paffute, rendetene all'Oracolo fl 
guiderdone , che fenza d’éflere il generofo giouane 
; <Jnrzio ricoucrafte la generai falute del vetro li-. 

, Del Tufo, oue fono i Marchefi di Genfano, e di 
Lauello . Qui sò , che mi verrete accanato adoffo co* 
my# MaftinQ j dei cui furore ritrandòmi fin che vi 
.farà intiepidito lo fdegno non farò motto*, ma pofeia 
^ccoftandorn^ui chetamente nell’vlcfo dell'orecchia 
•vj dirò Dottor mio fenfato , perche hauete voi lafcia* 
fp in coteflo luogo gli Baroni del Tufo , Catello prin* 
cipalimmo , e bello di quella Cafa , dal quale tutta Ja- 

Mmigha.credo.cdjpiammentaflèrorigin prima , e fin* 

oggi da eglino pofieduto , il quale tutto che blfogniV 
Moi li fuflc , anzi neceflario à vénderli , ò fia pur veni- 
qutopprlafoprabbondanzia de debiti, non perciò fc 4 
li toglie a Dazia antica nobiltà della loro cafa.Mi ma-; 
wuiglio bé fi che qqcfti Sig.Marchefr no Dubbino in- 1 
^no ad ora, eglino comperato per fola memoria dellifc 
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. Joro fimiiglfaiSi che noi» douete accagionar big dito 
C teftaritroùataiu fatta, ed altra iti vetóche nón fù ap- 
pretto i Locri la Colonna di legno . i 

\ itignani.che fono ancora Patrizi/ Rotnani.cotefto 
nome di Patrizio e fouerchio,fe non l’hauete per adula 
zion metto, accioche vinti , ed abbagliati co'l fenlb 
compiacciano de voliti componiménti , &'ìo vidico , 
chenomiga effi loro della volita loda bari meftitri,èf 
. Wido ben chiaro in tutta l’Italia per le fue frinii, il Si*. 
Cornelio Vitigtiano reai Cronifta- del che ft> nepotfo 
redel teftimonianza rendere perle ferine famigliarsi 
jlui che contorna dimoiti Prencjpi. > > :j 

, Zazzaj i è quelche fegne «tornine Dio coti che abbo 
dante copia di parole intralciate inficine, hauetevoi 
,*hiufo quello Alfabeto , è fornito di /duellare i Se voi 
mettefte in opra tante cappi uole quando per «unenti^ 
jra ite ad vccellare,ftancogià degli’maiortalteomponi 
pienti,© quanti CardeIiÌBi,<5tikciuol'i,Giierp0Ìihj, l Nit 
*ole,Lucarini,VfiKlielii,Tram6tan4,'Stt‘-iiottKj,Fi , òf0nfv 

PalTare,Matufe, e EringtifeJli voi prcoderefte; Ma io vi 
alpetto di quella famiglia à-femeni vnaamoreuol co t 
rezzione quando. faremmo in Venezia» - 
'•iiHabbiaittQ pur dato comphnctuojla'Dfd mercé à cè 
Iella bé drdùiatt-letaoia dei le famiglici di’ Napoli fuor 
dipiazza della prtraadiw ifione,! a qoate con gtodizio* 
degno d vn volito pari, e con quei la viuarirà di’melletf 
toclie à latito patto tfiieóueriiHaeflatada Voi fondati 

P vpn tw>n^ T c n A ,.l o V. V y » «1 *\ ' >,f 
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•tua fola volta la gode .. Onde fon «forzato per amor 
|uo, amar voi,e porui nella più fecreta mia danza doue 
conferuo i più nobili imbandigioni, che che voi mi fac 
ciate.Vn penfiere folo vorrei che mitogliede dal cela 
bro, perche fauellando voi delle famiglie di Napoli , 
Città dirama riputazione, e pregio,tanto celebre, de- 
gna e giade, vi riducete à fcriuerne così poche,che tol 
te da eflV le SpagnuoJe,e le fpéce redarebbe la più mè- 
dica^ pouera di Nobiltà che ogo’altra da voi menzio 
nata, e pure il Zazzera nofiro Principe così abbondan- 
te la deferto egli di nobiltà, nella fauola di Refodel 4 i 
lib-sìq non mi ricordo male della fua Mitecatózia.Ma 
io lo credo pereder Napoletano , che trapelarli fufl<? 
lafciato lui da llaffezzione. Laonde voi chehàuereta» 
to à fchtoo,&to aborainioIàfozzur*,Armeilinacàn- 
didiflìmo pelle fa to ere . L’hauete fatto feueramen te* 
Pur dopeuate hauere vn poco di riguardo alJ’onor di- ; 
cjuefia Cittade,de cui co tanta merauiglia hauete ferii’ 
te le lodi,per!oche dee ella molto,con infallibile verità 
edere à voi obligata, fenza punto fendè» spicciola** 
iBa?Qhia,aJla v«dra inuiofebile autorità ; iConcibfia^ 
c h?JWìnire altre famiglie vi fono in Napoli ,dit|6eflfcì 
fuori delle piazze, che poflfono con chi che-fia fronte^ 
giar??. E fe non vi/arà noia IVdirmt > ve ne addurrò al- 
cune , che pur or ora me caggiono nella mente, e femfn 

tele ancora per Alfebettoifeguendo il diceuoi vodfo 
coftume. , , f] 

. Perche hauete tracciata la famiglia AIdcrWIa ,’Ja- ; 

qpale oltre fe loda in che femitégono uefrateili pggj • 

v a vno 
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vno Prete, Scipione Capitano, e Celare Auuocato Vi** 
cancelliere del noftro Collegio dignifs. il padre de 
quali gli anni paflTati Cogliere di S. M. in querto Re- 
gno,la màtenne co Baronia di VaflaJIi,e da lllu.marri* 
monij altresì confirmata. Ma eziandio mfin dai tempo 
della Reina Giouanna II. del 1482. Ordinatriee,e fin- 
golar fódatricedel Collegio de Dottori in Napoli, nei 
Cartello di Capoana oggi riputato il più illuftte,e cele 
bre dell Itaiia,come nel privilegio appare, lotto la da- 
ta delli 1 5. di Maggio 1 42 8.tndit.8 Oue infra de primi 
Dottori di effo Collegio come Gurello Caracciolo, 
Qiou anni Crifpano Vcfeouo di Teano Geronimo Mi* 
sballo, ed altàSi legge Arduafiodi A Iderifio Napo- 
letano Dottore co’l titolo di dominus. 

Lz fam. Arduinna del'Sig. Dó Andrea Marchefe di 
SQrito,con molta leggiadria fra tanti Priacipi Auuen- 
curieri nella mortra della guerra di Ferrara, in feruigio 
di S.Chiefa, cantato dal Sig. FrancOfco della Zazzera 
nel 4-lib.deI Tuo poema in ottaua Rima, E pur difmef- 
fy d*,yoi;c purè Napoletana ilfu ftrifs. benché difeen- 
dallo antioo fterpe Romànb,della quale al filo luo 
gp quando faremm o in Roma ve ne add^rò chiarilfi- 
mii&iaUtofeuòli tèftimonij. 

-iPeHa Bella ^miglia molto onóreuole in Napoli ,c 
n^ltpnotfepcrchblinauece difmeffa voi? 

baronia di : forino, e di altre Ct 
(Iella fam. che pur oggi fi conferua in qualche fortuna 
l’blhPl<fvoj[rtd( raglio lafrìad ite per effi vn altra vol- 
«£ digrada fierdief albamente meriterefte vn buó bu-/ 
w* caco 


fjh 

Àtb iftirAcaacmkdi ^uefti verroofi Napoletani; tri > 
de qii altif ©octór Afeanio de Colellis gentilhuomodi 
Sella molto feieniiaeo, e giouiné di grande afpettazio 
i^,conrento ini di lauarei fuoiftrouigli in vJtrigagni*' 
irolòfpuf ohe eglino fi fuf&r degnati 1 de mbratmfi le 
rfiato c^l fatto voftro? per noii airui efièr altro quefto:* 
che ft impiartricciata dei Vincenzo . 

- ! La fam.GoTonna: del Sig-Gio. don è eHa Napoleta- 
na, auuenga thè fia rampollo della Roraanafchiattd H-> 
lfjfirifs.Sig.sit! come cofa di g&jklefejnon mi sforai» 
darlao4ad intendere. 1 

-o R tòfani, de Franchi J*qt>aie con la fua origine ik t 
hift W amica 'por- fi confema , perche è fiata da vbVì** 
fdiltatfórfe perche in;Gàpoa gode hauete ragioneima 
pnV doueuatefapere che in Napoli con tanti Coligli©** 
ri> Auocati Fi(csiii;oÌcre iL p re Sdentati- del Reg. Coiif. 
nella pedona def Sig: Ayncenzodi bo: me: la fama del 
qiiàlt perule fingolari virtù ed ottime qualitàviurà 
mai Tempte nel mondo con canti Arciuefcoui, eprela- 
tuteveon tanti illu;Matrimcmtj, vàflallaggi> e mille aU 
tet prerogatiue jjhavtfiiitovb viae co’i centinaio dégft 
anni inNapoU * per qoefto merrtaua eflbr ancora da 
voi qui mefia; ne mi fiate à . replicare altro perche di 
quella famiglia il «oftro Prirtc. ve ne farà fentir Teccél 
lenze nelduo Trarrò. 

* i La Serennifsima cafa Gonzigarpcrche l’hauete voi 
pfiuata de Nàpoli^erche nonidi cròìglicale, egli è 
rò i per ài vn rama di elfa fbh più di du cento anni 9 che 
véne in Regno* Ma perche di à ktte cofevoino.i'yl 

I cura- 


ava 
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curate giarnaido dirò per mia fodisfazzioné •] Noo èj 
egli vera che Guido (cominciando da dui primo. nato, 
di Feltrioo , figliuclo di quei primo Luigi > che aiuto* 
Fregano ideila Scala à far. rebeliar Verona da Cane-, 
fuo padre. * £ onfomns fctiué i 4 ì Campana in vna parti- 
colar. Cronica, deila famiglia Gonzaga * ? Benché altri, 
vogliano , che quelbchto voglio ditéfulfc quel Q^jr^ 
do feconddgemtó di Luigi primo Sig. di Mantua riU 
quale fi ammogliò’ coti verde Beccarla Paefe* * circi»} 
ella noi deUomana falute della quale £arni§h* 

Uluftrifs.oggi il Sig.Scipione Zazzep^alwesljPawfr#» 
gode ngh ili filma fpofa>delche nella feaiigUa 
Kt.di Venezia > dopòvarje reHoiuzionireftò fattopri- 
jgto ContediNuuolara fino al X3£2*.<hepafsò à min 
gliòrvila:» lafciando di sèlacopo pcimogenitoicol^ 
tolo di Gorttójdal quale nacque Fràncefco terzo Cén*. 
tedi Nuuolara, che d vna Signora Ferrarefegeneròi 
Gio. Pietro > dopò il padre quarto Conte creato » Qf> 
quelli Fcancefcoi vonne in Napoli in compagnia di. 
Ercole Marjhefe di Ferrara >, ifpofaro con- Eleonora 
figliuoladcì Re Ferdinando d*Aragona* ereftandouii 
alquanti mefi.à diporto con Geronimo Principe deB». 
fignano moriodaNuuoIar* la mogliejC cosi à richic*-/ 
ila di detto Principe* fi ammogliò in Napoli vn’alcra> 
volta. Auuenne come fcriue Camillo Porzio , che pefl 
la congiura ifeouerta » fini Bifignano infra de gli alrri 
Baroni fattomorirc * rieì^qual pericolo il Conte Fran- 
ccfco faluò con bclliflìmo (Iratagema la moglie * & i . 
figliuoli del Principe di Francia > da dauc mornand» 

♦i* . J «à ??? 
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-flou iflette guari à morire ,.Ja(ciando rii sè là moglie 
•^rauida in Napoli , che gli partorio dopò vn figluolo. 
chiamato Creacelo il poiiomo.Or qtidftì dopò la mor- 
te di Ferdmado,in efledo di già quietata ogni cola, dal 
nuouo Principe di Bifignano per riconolcimento de 
benefici patemi , hebbe la Baronia di Santo Stefano , 
edi ; PratoinGalauria , ammogliandoli eziandio per 
Voiofttàdi elfo Principe, coni a figlinola del Baron de 
^a&tunljdalla quale gli nacquero Minicuccio,e Lan- 
tellorto figliuoli, Òc in quella maniera fi diè principio 
alla famiglia Gonzaga nel Regno, e Città di Napoli » 
fóinicUtcio dopò figliuolo di Creacolo in efsédofi an» 
fogliato cond. Sueua Fraflìa figliuola del Baron di 
‘San cirne, edal Principe di Bifignano foli ra pollo al 
gòticfnò generale dr cu tro io Rato, e patrimonio fuo,li 
te padre di fei figliuoli mafehi , e tré femine , al primo 
tte quali fùGio. Geronimo dr tanta fedeapprelfoD. 
Ferdinando Gonzaga s edcI Principe di Bifignano, che 
dopò hauerglf concetti tutti gli onori, che ad vn pareti 
te fi ehniieniuanoi fuielerro trattandoli di.; ammoglia* 
t&f vnicó figliuolo del Bifignanó per Arabafdadore à 
Pio Quarto Pontefice,c ccmchfiùdette il parentado corti 
Ila bella Feltri Ideila Ho nere v figliuola di Gujdobaldo 
Duca d’Vtbino , del che fu di quattro feudi rimune- 
i*ato iri’Galittrm, ha Vifluto còftui fin oggi , con la .ter-* 
Za iuarridgiirih M armi à a ppj eifo il Seren i fs. Sjg. O u,-i 
irà Vincdnzd Senatore , cóntnolta fàluefcza delf inte-I 
grkà fu a»U fecondo figliuolo, di Minicucciò fu rtto(?; 
Aando con Don Ferdinando Gonzaga dèlia prefa de 
4 * la Tunifi, 
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T un/fi, ifposò à>mogije Petruzza Sàtaeroce>deHa qua- 
le riceuecte Sartorìa,che conOccauiò Gonzaga, e mo- 
lo allo’nconrro del patèrno valore>fiHtrouo sali* vitto- 
Ha Nauale coutra Turchi, e di coftui oggiviue Andrea 
vnico figliuolo Pietrantonio terzo figliuolo Barone di 
Prato fè due figliuoli de q ii ali medefimamenp Fabri- 
zio Gentii’huomo di molto, valore, viuc oggi in, Napo- 
li ammogliato don Dj Eleonora dbRibéra. rienécafiui 
due nobili feudi nella Città di S. Marco detti iPratOj C 
ScarnigliaOlcnegli altri, che cortdiuerfì Abitile Co® 
mende hanno viifuto,c yiuono dentro^ fuori 
li . 11 tutto fia detto per vnftro amma^ftcamèniQ Sig* 
tDotr.efftndò cheper fe gtómdevoidpfcfle fiatelafciftr 
fe mandorle^ e gli confètti jE>i;quefta&màQ gcnefftlp 
Cà orig invera il’appararete .bentoftoii nel Teatro delle 
nento fam. illuftéi ditali» più volte ' da mè ciwtodfl 
uoftro Pt?nctpe y ibqnalebii par che voglia mQlWrKWr 
po innanzi ^uefta,farn. e forfè J dal primo Vitichindo 
Saffone.fegueàdcrl'opiriion del Campanile, Mitri óqob 

• I Grammatici , de quali viurà mai ferafWèl* ferita* 

mercèaU £ dottrina del GonfigUerec «harcoà moka lon 
da delladua. cafàjoggt fi ammira, e gode * ^ ' : l 

* I Lottteri,mcocfcnond*attno al caporlaeopo che fini 

qui è fiato . > -■ , ■ * 

- Pellegrini del DottorOttanfe imparéntado con la, 

fam.Coìóna Napòletanaaltrefisópur fiiora delvofito 

lrbfo.Ne perche Geronimo da cui credodhe dilcetìdel 

fero fufife [fiato Eletto dal {popolo » dee lotti nocere,c 

per le ragioni detre difopra, e peteflcr ifiato eziandio, 

ri nel 
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* Beili $3 F. conforme ferme il voftro fommonne,nel pri- 
jido Jib.al catalogo de gli Eletti del.popolo,, cofa poco 
‘méqhe cent’anni adiétro, taro-più che di coftoro>le rie 
legge memori a bèlla loro Cappella fottol’Organo nuo 
jjodclla Santifltnoa Annunziata di Napoli. ; * 

X Pinelli del Duca della Cerenza; del Marchcfe di 
Turzo,e di Gallatola, perche gli altri fon Genouefi,fi 
-fono da tutti gli Scrittori menzionati Napolctani;per- 
-chegli hauete difmefli votfeome fi conofcel,. Che Cete 
.fiato- menato come vn Montone per le corna alla Beo- 
.caria^ leggete di grazia la prima cronica di Cornelio 
iVitigoano che vi accorgente _ mi, come. liete fempee 
andato à tentoni . - : v lJ * 

t >JjUggij della buona memoria di^Mjonfignor Piolo 
..Vefcquo di Vico PPCS&& ICtorico siÌamOfo,che nSif- 
degnò la péna deirxijufirifs. Baronjo comtendarloyper 
nonnulla davoi douea e'fifer lafciato Maeftro Zotico j 
della nof|ra,lingM4)nWKr^le>nujGU9 correggicele il » 
.«i l Salernitani grandezza dq-,-<].uaJi,fc nota per.tuttó 
]pe/che forfè in Saldino godono fono da voi lafciati 
bel penfiere, or afpettatemi nella fam. Teodora. 

. I Sifola medefiraamente. come gli altri[nobiliffi-i- 
mi, à che fine Sdegnarli , e non farli compari re al voi- 
ftr o Teatrc?perche forfè godono à Trani,eh non vi fa- 
te fcappar la Mula di grazia , che coteftopunto difru- 
teremocomc hp detto più giù nfcllafamiglia Teodora* 
Swita la famiglia di Don Federico Signor di Bratt* 
$àleone,e d’altre Caftella a perche non la -vedette foi$ 
(e no è voi fornai ah» 
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ta la gonna à guifa di quellafannofa dohna spartani , 
oche vedendo ! liroi figliuoli fuggiti alalia battagliai 
deiritornaredbue dille volete voi fùggirièrui da pòco? 
lorfe per rientrar doue liete vfcitiie tutti» ad vn «tem- 
po moftrò loro il. ventre nudo alzata dà gonna » Orsù 
ivenere vn pò meco fuori di Napoli ì che lo ritrouare- 

- mo prefo la madre » Donna Ippolita d’Àierbe d’Arà* 

agonia chiamata, figliuola del Con te de Simate,e Mar- 
ichélè della Grotteria, per la quale il detto Sig.D.Pede 
■cieo,e nipote,ò cuginó del nuouo Principe di Squillà- 
■ce » e quello vi balli per aggregarlo Sig-Dott. péccio- 
cheval più la vertù apprdlo alcuni j J cbè- la necelfità 
della legge. . '■"•oi .•:?£ oint is 

ol I Teodoti» f quii? icori firigolarità-d jperfofti», elcon 
-lllufiri matrimoni) , hanno eglino empiuto H iQtoééri- 
tinaiod anni in quefta Città, pèrche lafciarli ni difpao 

- te?òquì sò che co’i vifd dell’àrmi ftràlùtódogr-oòeH 
mi rHpondrete i perche coftoro godono nellaGittà<K 
Sorrento, conforme mi rifpódreltené grOrefici eztan.- 
<dio,i quali oggi con dignità Eccldìaftica, Titoligli 
luftri.macrimonij,ipriuil$gij di quella Città di Napo- 
li godono.Ec io per ciò vi dilli, chehan di già compiu* 
<o lo centinaio de gratini in Napoli, ond’efler pert* 
gni ri (petto deano metffiionàtr Napoletani , e Via più 
che contmuameti» fi fa la loro refidèza iti quefta Cft* 
<à,e con Napoletani fi piaggiano far eglino parentà* 
dilla qual cofa per vio amicò è ftàfa lèrtìpre còme lég- 
ge o flcruata v Senti del Rè ^Ferdinando fourà ciòvna 
4 J raaiatictt‘publk:ataà'i['2^di Giugno* (47 9. c finojad 

' ? oggi 
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oggi con fornata nella fua forza come vuole (che vxo^ 
rem Neap.dliccntes domicilium ementes,autaedifican 
tes,vtCiuesNeap.oriundi reputentun)si legge nel li* 
bro delle pramatiche del Regno al fi94.areg.del mioJ 
Ma fc non vi piace quefta ragione i perche hauete voi 
qui meflbla famiglia dèlia Ratta , che yien da Capoa^ 
i-Monforti d’oggi ,. che fon di Nola >i Palagarii :ch© 
fondi Trani,i Scaglioni di Cofonza, e di Aucrfavji i 
Tufi i che in Auerfa pur godono ,'i Corniti., di Salers 
no, ed altri.Per confermazione della quale opinione q 
dico^hc nello fieffo mùdo,gJi Azzia fono di Capoa, i 
Serifali, i Capeci , i Vulcani fono di Sorrento* e puf 
quegli fteflfi fono che godono nel Seggio di Nido, co- 
me ^ltcesìii Gaetanifon di Gaeta* ómchmedefimo Seg 
gio pur godono , gli Acciapacci fono di Sorrento,, 
quei della Leonefla fono di Capoa, e pur le ftefle fami- 
glie godoo&gM ©Ròride! Seggio di Capuana , J Co- 
ftanzi fono in Pozzuoli , e nella Montagna , eziandio 

Na^oléMniigQdonOr.otafoia^^^i.iifihnri/dèlIe 

piazze, come «disvi raccordai gli fcrittj daivoi, godèf 
Napoli, le famiglie llluftrldi Cappa, d’Eboli, eMatv 
cheli che fon di Capoa. Del Tufo,Sarriani,e Scaglio* 
m,che fon d’Auerfa,i Caftriotti» i Marramaldf, egli 
Afflitti , chefond'Amalfiji Ribera dell’Aquila , quei 
de Rolli de Bari , gli Orfini di Barletta , i Blingieri di 
Beneuento, e mille altnU Et eziandio lind'in Roma, » 
Gelarmi godono in Nola , i Fraiapani furono di Poz- 
zuoli, iVitelh in Capoaifino alla cala del Pezzo drit- 
ta in Salerno.Or quelle siche fono aitre cofe > che fa* 

■ -- -"7 '• ' pere j: . 
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peieda qti iT cagione modi gli Argiui quando voglio* 

' no far montare le pecore le cacciano al bolco di Age* 
«ore per non dirui che altro la ftroppiacciarfi con vn* 
bceue,e foccinta verità, ch’dTer lungo con vnamilan- 
aata bugia. Così diffe vna donna inMacedoma alfi- 
gliuoloxhe ftroppio era dalle ferite ,d’ vna battaglia» 
©perciò da molti emoli dileggiato.. O quanto e me-. 
gUo dgliuol mio gloriarli di valore , che per rifo paz- 
zo arrofirlùiMa che ftò io à rompermi con vuoi il ca- 
po fe per lo fcriuer fiere come la; Piella,/che gencralraér 
te per l’acqua viziolkdiu iene, ben chea voi paia haueo 
fattoaffai. n;><i ip onóì j . . la'/ ! , 3 ■ . ) \ 

I Tolofi perche .'gli hauete «garriti 1 1 perché ino» 
li conofccte- dite il vero » voteti ohe ole danlègni 

v , : * ». A ! * . . ^ . . .r- . •-* 
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è * 
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si Sentite ? di grazià quel thè di conoeftafattùgKa del-* 
l’Autor delle rduine fi' ferine nella perfòna di Paolo » 
■che da Spagna la portò in Napoli per la Inquifizion© 
fongenreicoftui adonquéper elfer huomodi gran ma- 
neggi fife in Napoli tanto riccò in breué fpazio di te- 
©o,che di lui‘fi fauella,che nel gfofco perdeite So. mi- 
la feudi, & illa nipote •Mariett* dhiamata, ifpofandola 
coTfigliuolo del Conte jdi Cemierfanoj altri 90. mili 
feudi donaffe J'E dopò la fua'mófie ad vn fuo figliuo- 
lo , che vnico , e naturale hauea, lafciaffc medefima- 
mente akri'ia. mila feudb di? rendita iòpra V affai li* 

n\rrf* 
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oltre zoo mila feudi in caffi di moneta* & altrettanto 


più di tifeuotere . Ma per difeorrer primieramente di ' 
lui, fi legge che priuato della fperanzad’hauer figli no- 
to, legitimò il naturale, & ammogliàdolo con vna Sig.- 
della famiglia Minatola, il lafeiò erede di quanto hò 
detto. Or non effendocoftui auuezzo a l’vfo mercsn- 
tefeo del padre, e lafciando oltre modo vincerli della 
fpefa.in breue tempo fi riduffe ad iftato, e termine ta- 
le, che a proprij figliuoli non rimafe il modo da poter 
comprarli il pane- .Con tutto ciò i defeendenti «foggi 
fi veggono per proprij meriti, e per vertù grandemen- 
te effaltati , che vi pare Signor Dottore* vi raccontò 
gìamai l’ Auola voftra nouélline fi fatte ? in vero , che 
fono altre quelle, che le fentenze de pittagorict.come 
farebbe a dire , non mangiare , andando in Carretta j 
non ti federe sù la Chenice,ch’era vna mifura di quel 
lo, che bada ad vn'huomo il giorno, e non paffaresù • 
la feopa . 

La famiglia Turbola non è ella per ricchezze ftra- 
ordinarie>per Signorie di Vaffalli. preminézie di guer : 
ra,e per parentadi, come con la famiglia Carracciola, 
con rilluftrifsiroa cafa Pignatelli , e con altre in ogni 
genere nobiliffimafSigsì, perche dunque priuarla del > 
voftro libro, e Sig* Flam. e poi volete far dello Urolo- 
go, e dichiarare, che forte de Nubbi fona le Pio» d i ,di 
lputando . O che lignifichino quelle tenebre appreffo 
la Quercia le quali Priene foglio no notò inarf ì . • 

1 Vicedomini di Gio* Alfonfo Dottore <delnQftro > 


Collegio delTaotica Piacentina famiglia , della quale. 
~ ’ K l'anno 


te JDiJcorJò del Dottdr ' 

1 2 7 j.a tèmpo di Gregorio Nono; furono due frate!!!' - / 
Cardinali, cioè Gulielmo. e Vicedomo de V icedom i- 
ni, cognome dipendente dalla dominica 'podcftà in lo 
ro potere, come i Viceconti» ò Vifconti dalla podefta* 
ria di Melano i de quali Bern. Corio al principio della 
prima parte, & alla finefol.al mio iod.facédo altresì 
Podcftà di Melano Filippo Vicedomini l'anno 1Z58. 
ditemi perche l'hauete difmeflì ? perche oggi è quella 
fam.in vna fol donna, chefù ammogliata con la firn. 
Torelli, eziandio nobilifs. in Lombardia, come in 
NapolLelfendo altro qfto, che faperechi fuflie colui 
che facrìfjcò al fuo benefattore vn Bue , perciò la do- 
ùeuate almcn porrecon là croce in fu I capo . 

Et i Vitelli che fono Napoletani , e godono in Ca- ; 
poa com'egli chiaro , perche gli hauete tralafciati di ; 
far sù la Scena di Napoli comparire ? qui sò che ifuo»' ■ 
gliato mi rifpóderete chegli hauete ripofti per lo Tea . 
tro di Roma,& io vi foggiungo perche non gli hauete , 
qui con la coda menzionati come i Vitignani, odi 
Zazzari ? quello èaltroSig. Flaminio, che far l’ Aitar 
comune ad ErcoIe,& à le Mufe.coroe fcriuc luba, che 
li Romani faceflero.Ma con voi non fa di meftieri ad- 
dur tanti abbiglimenti.e ragioni, perche bada così ha 
ueruelo voi fognato, ò che del capo delContlìglier vo- 
ftro ella fulfe farina lenza burattare altramente , ne 
trarne crufca. 

Così di mille altre fam.ancora dellcquali-nó fi può : 
gìamai hauer intiera notizia, perla Cittaeffercosì po 
P&lofa,e grande*. Perciò farebbe flato, a voi meglio* 

<: ;U e li fouu 
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fon ri vti Monrè di letame vnapiaceuolefs. quiete go*' i 
denii,feftdtybuon liomicciulo*conforme nelle fede ca i 
Polari, che fi laceuanoda Komabi à Nettunno in quei 
tempo, che i Caualli,e gli Alibi i»ghirlai)dau«no»the 
andar co'I paniere, ò co*l vagliointomO raccogliendo* 
e cercando le cafe,per e canti delle Città infeJuate, i«t 
vero chetili pare al dane deli’Artipretc Don Pietro 
lalFomigliarwitl quale banca ere piedi* & vn’occhioje 
lermaua ildlcèto quaglié.Gon la oecafiofte di quello 
Arciprete mi è fouuenuto dèlia fam. de Petris tanto * 
antica che dai Dott.Raimo madato dalla Reina Gioii 
na beoti loCap. Acciainoli alla polfcflion del dominio» < 
di Àtefte*Ia origin traile: del qual nome gloriandoli 1 
poderi, fc’l vfurparono inlìno aifvlt: Raimo Bifauolo 
per iiceatliretta deH)ott. Fianrde Petris perlina pet 
natale, per qualità & por verrò nobiJiff.e quella Inori 
d egni douere è pur illata da voi difraeflà , e pur il vo» 
ftroSt mm.Iamentoua inpiùd'va luogo. • ;s 

r Io credo S'g.Dottichequando roi nilèede ioffei 
Ginecia vii tane facrificato,per! fàrui di quella perfora - 
lione,che liete natOjdTendo vna Deacotefta la quale 
della generation delle cole ha cura, e come i Giec i à 
Profcrpina coli i Romani à Ginecia vna cane (acrilica 
«ano, per quelli che nalceuano in Cala. Dicolo perciò 
che mi fono accorto che al finire delle già mentouare > 


*>C 


citò J’auideorecchie)per mandare alle ftape, quali for . 
bica Tromba per iunauimare alla battaglia i lòldati,$S 
-.1 : : K % doajr 
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doaltmqtieltòxjhcipiarla cagione, parete gii owo-^ 
li non tendano più rifpolteJo per raeSig.Dofc.mio più* 
fàggio ch’altri non crede, non potrei giara ti dilli fare ,t 
quali è quoti fièno' iraodi,che teaece^p allettare! Gic% 
uani troppo audacie più vaghi della vollra nobiltà * 
chc’l peìciaiuolo del vender pefci,per non far la cópa-. 
razione, ò Ragguaglio dal (ornigli ace,c dire' cordi i già 
uani più vaghi di sì fatta nobiltà che i Paoli , i FaWj , 
iPinti,ed i Portarelli^non eglino fon vaghi in ogni eaA 
* concino piantarli cò’loro Dittici , & Epigrammi, Ven-, 
tura loro , poiché in fi fatta guifa han ritrouata la (Irai 
da del viqer mai (èmprc al mondo . Ma per tornare 
alnottrodifeorfo , non puffo negare dii non hauere* 
con grande ammirazione pofto mente à fi fatta Sindu- 
ftria ,& io credo che fia ella oltraMa (peranza à lic-» 
to finermfcica,póiche liete in ilìaco, od atto di voler 
riftampare vn opra «fi fetta, , conforme promettete 
non difendo ancora due anni>che hauete quella primi 
datafòoriydeUaqualcà punto difeorro con effo voi, 
ventura à gli afini j. diffe Traiano: Gì offb vna volta il* 
fimil cagionc>e voifaggio poiché affrettatcàlcaoiino*: 
perché, i rr- : svi $ a 

• # f? • r i p • r 

jk ; 1 ! ’* 4 .R} ‘ '* / n i>/ filli f d I 

« Tempns non reme ài tdcitls^m prdttrit borie» * 

5 '-:j; '2 ':?:•:?» U: :.d - : . «: r/iiuì 


paffiam di grazia à fornire la diulfione già fatta. * 1 
Seguite poi le femiglie fpente, dando loro titolo ■ 
affoluta mente de Nobili, che tuttoché fùffero i fiate II 
kftriflime,e principali coletta è vna fouerchiamentc 

i i*fec- 




* LétUnzjò Biàncó: ^ 

khcch àdqkzionc incorno alle ripete da qui diro 
con^gucntc W ncc , clic voi.volere ingannare con Ju, 
• c prome/fe il mondo, in cflendo fol ciucco n 

fzfr r Ad n at0r< V ftr ** wtcmi eh e di meftieri in 
J^.Cafo fauellar con Iaverita, cflendo che ogn’vno fug 

^ ec022a *Non fenzacagione adunque inui 

fS 0 ""V 0 f d ; coteftp. Teatro , fendo altra 
guefto che racchiuderli in vna Cella come foglino L 

veridica tefotLnian. 
?^“ t . or ( f uoJ, * e< ) u ' ndl dopo le lunghe, e faticale visi 
hedeluftp.etempi.non acquiftar tanta fama,ouanto 
vnCroniftaGenealogizando vna famiglia piata! 
O^ai co fa tn fon ma e /omini Dott. mio. da Macera- 
fa>e maffime quando Je cofc cominciano à fecondare 
per parlar fenza ci fera , potendoli debbiar le mani à * 
&a polla ,& infoiate tenerle, mercè Sella CT 
fhegll fa brandirla gamba, e vibrar la lingua. Ma dite ; 

vn Ès? 1 * ******* ^ 4l.N0bile.uoi, è egli ! 

tlto| o gcncrale,che racchiude iu.fr «mUtitoìi del 
Mondoifcrro.chcfiÀche dunque b'SSSSk»: 
pactuarui a far lì latte diuilioni di famiglie Nobili II-, 
alerei! d IIJullriQime,rade volte, ò non malli. 

uà eNih!^®?'^' — venuti * ,,e mini ‘ Non >«*- » 

3 egli bene , che I Dnmt^rA voAm • 


&IC /NODUI mori delle piazze. Con ciò fuflTe cofa eh* 
wn «fatto titolo,e le Iduftri,e le Uiuftri&ele SerèniC 

ftfffi Rè e fi l!r anC “ 1 ed * Si g- dc «o'o)Pcrio A anzi gli 
«effi Re lì poflòno meutouarc .Laonde eooéfag^ . 
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fa oceup3Z!<me,di ifttafla haocte diligerueprofeguiNi 

cote (lo lìftcfcdlamcntOjfaccmiotoicOftSiit^ifiKlilàùó^ 
delle maeftreuoli mani -, anzi del fililo voftro,c fottìi 
ingegnò ctxfcfeerper quel tht dece. j U 

Ditemi in correda per ageuokre reffeguimento de! 
dimandate teteftt poche paróle che feguotto alla d nè 
delle famiglie fpente^nelle quali con tanta aliidità 
catedàrad intendere al Mondò come per auertimcri* 
co, che quelle cinque, òfei fim.Illufrrif$. da voimen-* 
zionate li dentro, nóh fuffèro altramente fiate nella 
piazza di Nido, fe non nell’anno 1 5 07.1*1 quà,conì a» 
corità del Tefminio,e del $ommonte,à cheprefuppo* 
fito ricordarle, potendogli Ih procedo di tempo reca- 
re grande, e terribile Olte alttncòncro . O che voi ha-' 
nere in odio quel Seggiole non potendo fargli altro, ì 
gùifa di 'collii che non potendo buffar l’Adno buffa il 
blfto . L'andate moleftando in quefro modo , e cori 
quefto primiero eominciamento . Cefi à punto fc 
quella buoni Donna , la quale per l’Odio , che ad vn 
Soldato dio nemico pottaua, andana à tutto fuo pote- 
re la dignità dell* armi 1 badando, t la' nobiltà in gene- 
rale* Ma può egli effer mai fiato in vero tanto grande , 
cd reo i’auuenimento , che habbia di meftieri hauuto, 
ebifogneuol da dato d'vna vendetta còmmune à tut- 
ta fi piazzale io faggio, che mi vado ingegnando co 
qUCfto’brieae ricordo, òpiaceuol difeorfo in ogni ma- 
niem ftttodui amlto,rtón hauendo ardire di contrapor ' 
mi , pòiche coti ftremato vendicatore decedi chi vi 
«Jftadc • 

Puf 



Par dicianfa alla difcouerta infra nói ipercioche coi* 
sì fa t tc colettine date la falfa a Ghiotti , con che pen- 
dere fcriueftevoi quefte bugiuzze ? forfè perdite, 
che cotefte famiglie fuflero nobilitate, con l’entrar 
nel Seggio di Nido, ecotefto è fallo, eflendo, che 
con particolari circoftanze, voi fletto confettate ch’el- 
leno delle fette Gra cafc fieno del Regno, ò fe entrato 
in frenefia fauellandone imaginate far vedere che da 
quefte fam. il Seggio riccueffe', ò dette cominciamelo 
alla fua grandezza, perch’è pur fallo, conciofia che lo 
fletto voftroTerminio nella famiglia di Capoa dice, 
chele dette famiglie dimandarono d’entrare nel det- 
to Se ggio. Lo Som mon te,el de ito Term i n io , che voi 
andate recando in quello particolare, & hogli lctt’io» 
l’vnohà fcritio come USommonte per rammentare i 
fatti occor fi nella Città » ettendo flato particolar fuo 
proponimento dalla prima origine di Napoli, infino 
alfelicittìmo tempo del noftro Cattolico Rè Filippo 
terzo d’Auftria regnante, a cui conceda iLCiclo gl'an- 
ni di Neftore, l'ardire d’Aleffandro , e la fortuna di Ce- 
lare.e.forfe con penfiere vie meglio che non r iflimate, 
voi. L’altro com'ilTerminio, che voi nell'iftetto ler-> 
monare eziandio adducete, purfisà hauere a richieda 
ferino del Sig. Angelo di Cottanzo , per non dire che 
lui fletto lotto quello, nome habbia faucilato . Cottili 
in trattando k prerogatiae , ò Priuilcgi di tutti tré gli 
Seggi.come fono di Poi tanoua.di Porto, e de lla Mó- 
tagna.fi sforza di prouare quelli in grado veruno ette-, 

te a i’altri due inferiori, e tra l'alue ragioni lue , reca e- 

* “ 
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gli , <tiii:'hS»ci(S^che prima del 1507. che nel Seggi* di' 
Nido entrarono due Principi , cinque Duchi, e tanti 
Marchefi, dalle Ipefedc quali fi fondamento, e com- 
piutamente dii zzo (fi quella gran machina, che oggi li 
vede con marauiglia di tutti , eflendo primieramente 
Tantico Seggio quel pocod'ifcoùfcrto in quell'angolo 
rifeontro Santa Maria deili Pignatelli , come altrefi 
quello di C apoana fatto del Palazzo di Petrillo Cofl> 
fa, nel tempo fauoreuole del gran Sinifcalco Carac- 
ciolo, che primieramente vn por ticlictfo era nel qua- 
drilo di Santo SfCfano.foura il^le^ -la belliffima, g > 
vera Statua dcllaCalcidefe Partetìope alla Greca Fog 
. già Ir appalefaua dal Sig.Ducad’AlcaU , all’hora Vi- 1 
cerò di.ijuefto Regno, mandata in Ifpagna . Di cote- 
fio Gran Sinifcalco chiamato Ser Gianni folle, per 
per non dir fcioccamente , và fauellando Bern. Cono 
nella quarta parte delle fue Storie , dicendo ch’era e- 
gli Zanino chiamato, e che da principio fufle Notaio, 
anzi figliuolo d’vn’huomomentouato ilpoetaCara- 
zo.echeda Ladislaofulfe fatto Cauàliere letto Roc- 
ca Seccha,oue dà Sforza fù debellato, contra iicom- f 
nume opinione d’Autori , & in particolare di-Loren*' 
20 Buon’incontro ne’ fuoi Annali. Or ritorniamo al 
noftro difcorfo,erano dice il Terminio ‘quelli due Seg 
gi dal primiero loro cominciamento fino al 1 507* d* 
famiglie cosi mendicì, è di luoghi così poueri come 
gli altri . Laonde i tre non hauendo l’antico loro va- 
lore dimenticato in così balfa fortuna viuono ai pari, 
e con la Uefla grandezza d'animo come gli altri , più 
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tòftó cohtentandofi > e primieramente viucre tutta, tre 
con le poce antiche loro cafe , tra eglino god end« di 
giàdiuiifi gli officia per le loro hi fogne ,che tra la con 
la (a moltitudine di che fi fcakrirono , ed arricchirono 
elfi, Delche non fa meftiere, che fe ne queftioni , ne à 
\ voi fi fatto ritrouamento ficonueniua che piacéuoliffi 

| no fietc , St ,dr più che fauellando comunalmente la 
Nobiltà di Napoli»ne gii agi fuoijfélicilfimaripofante 
lungo fpaziódi tempo recate in luce.Ma voi che h3Ue 
/ je tofto volontà dafparirese di dileguami della, contri 

da, a guifa del faoco nellapagli^, òne’peli delle lepri 
appicciatolo fi fatte guife di parlati hauete trapela» 
pagando i’opinionectel Galatei nella poliza,delMu- 
zio nè giudici>del Macchiauelld neinodi, e de JLegifti 
Scrittorinel terminare, come del Ripaldo , de Guliel- 
mo,del Tiragu.ello,e di quantiantichi moderni dj 
varie cofe appartenenti à duelli hin Scritto. Ed io per- 
ciò vi hò gran compaffione,ellendo certo che vi hab- 
s, biate fatto fmagare, e trarre di lentimento dal voftro 
Condottiere ofdinarió;E poffibiteche fiate ramo rra- 
cu rato, che non hàbbiare iapuCo /porre niuna cofa di 
, voi ? ed è pur vero che fiere compagno del Odorofo 

ì magnifico Secretano del verde lauro che tra ciuffole 
ed anfanie và pafcolando i pitocchi che lo fegueno 
1 per non dir che' fate infieme vn Gianni ed vn Polo,Fra 
\ jello perdonatemi , perche tocca à me adefib feguir 1* 

ammaeftramentode Capitani di Ciro à loro Soldati , 
che fù di andare incontra nemici gridando femprequa 
do elfi con filenzio li foftenefleroja parte de quali già 

AkoJ? I? cocca 
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cocca à voi. Màdido f e di quanto vi ponebbedipìfr 
*uuen:re,voi medefinao ne fieiefiatacagioDe>e&ndo 
vero che coloro che à gli Elefanti fi accollano di eflcr 
vediti di bianco,e quelli chea Tori *© Bufali di rofl© 
guatdar fi dcnno^perche qucfti Animali da quei colo 
li foglioso beftialiifitni diuenirc. Non ferà mera triglia 
dunque fé vi habbiate à raccapricciar dalle mie para* 
ie>à guifa,cheieT%ri dal Tuono de Tamburi monte* 
no in ràbbia , e talora* lacerano se medefime; Òr paC 
fiamo di graziali redo, corainciandonrrà recar noia 
la indugiar lungo tempo incorno à quede fregole Gc* 
flouefì . mhTf'fyy, i 

Non mi par miga fuori del conueneuole raggua 
gliar in cotedo luogo quel beHiflimo auer- -ìn 
fimento , che à Lettori voi date * ti 
di qbei fègno benedetto , 

^ ’ " * fUi epiv 

: il . ci» i : Ói J 

•tri QfT$ sii ; d 

, ^ r- ' > 

;b /;V*ì iì« 


il 


t ' ì(, 

-/Wft (j 

* i 

'<*rì >v i . 
-rnoio. i : 


di Croce , come il 

tv» 'jì'Ìj •? ! jV i: 
n'-ilji 


fimera— 

le, A > 
èlatequie delle famiglie 
’ che fpentefono. 

oj -'li 


*,0^):. 

cdwiofcO bbui^c ' » ’ y> ir,, ó . !v/_ 

r-kìi/rb £u srl » mtréulmv bb -.Avirra.'Z ooftinseni 
r*rt.; ;*.”.<1 ol ?:io IH jóoiiq i c?!>rr. . ’ : q nv dm.ìfu» • * 

r.vl.r kq r»v Vo innsiO nv smodili sfclsihiib non 
'l'.-'/ijiOÌ ebob* ocn i sr.ooian t. — ; 

. i::; .V f; c-!*0 ìb fornico : b ojnomn « 

jjVjnTtqcnoì olfti:bn§ inirnon tua c )n; or b«ni : 
é 2 .frhp *vb J^i.IionodoìU ». isirela t-.u.- ILo oh 
mool ROMA 





R O M A, 


ùitr- 


Iamo pur gì 6, ti la Dio mercè nelfÀlmaCit- 4 
tà di Roma madre di Rè, Seggio d Impera- 
dori, Stanza de Papi, cfinalm^hte capo del , 
Mondo i da voi con tanto altiflìmo cpmin- 
ciamento regiftrata a carte 6 2, delle cui grandezze 
fon pieni, come fenfatamente voi fauellate, i Libri, la 
onde iftimo che non fia difearo parimente hauendo- • 
uelo promeflorimprocurarui a famigliairifs. vfàza al- 
cun mancamento , a.uuéga che di ciò per adietro a ba* 

• ftàza Tene fi» faueilato, alche fare fe cottilo Rouaio, 
che tutta la mattina ha foffiaco, non mi fà tramettere, 
e tralasciar la péna , non farà di meftieri c 5 f autorità 
di degni, e veneràdi fcrittori,torcédo il dire prouàdo, . 
cpriroieraméteconquàto voftro fcemaraétpdi repu - } , 
taziooe Dot-mio di MadOrretta(£ inoltrar come he 
te verace inueftigatore delPantiche Storie)hauete fat- 
ta vfeir nella Scena cotefta vra Roma Reina degli A- 
borigeni figliuola d'Atlàte Italo Rè d’Italia, & amplia / 
tada Romolo co ilcriuer gl’anni dell’vno, e dell’altro 

‘irr L a Edificio. 
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Edifìcio, come fe voi hauette con Eufcblo Cefarlenfe 
tutte le Croniche del Mondo riuolte cent'anni alme- 
no . E pur Tappiamo , che fi fatti Libri non vfclimcn- 
jtoua (fe giamai,il voftro fcrCotalc Maeftrodacui ap- 
paraftc d’clfcr Cronifta. Dopo con parole poco fotta- • 
zieuoli,aozi con ittempràta maniera di faùelfare, cre- 
dete fporre bafteuolmente per auuentura la da lui di- 
fiima Nobiltà Romana in due ordini . Efinalmente 
con l’autorità de! Contarini da Voi non giamai vedu- 
to, ne letto , auertite le dette famiglie Nobili diuifate, 
altre dfere antiche, altre più antiche , cd altrè moder- 
namente aggregate come a voi toccale allo’ncontro 
coietto piato # E qualedòmìne non bilogneuol ca- 
* pricciò vi entrò attor nel capo, vaglia a ridire, che pe- - 
fauate con fi fatta diflòtniglianza dalla vfata ,'ed age- 
uol via difcoftarUi:& illa faticofa, edifufata illaberia 
tarui,pei eflereifpacciato da dotto incontanente, e da 
vcritiéri.Sicosl è forfè mi faprete ancor dire], percha 
le fette Quirinali fi chiamarono vn tempo le ferie de 
Matti . O da che molli gli ;Atgmi quando yogliono • 
far montar le pecore, le portano al bofco di Agenore* 
io credo , che all’ora che liete più fcioperato andiate 
chimerizzando fi fatte cole . 

Or ditemi digrazia, voi chefietc' eo$> vago dctt'onor 
voftro quanto il Can dell'acqua borente, doue il 
voftro Configliere vi apparò mai di hauer ritrouata 
cotefta Roma Reina degli Aborigeni, figliuoli" dì At- 
lante Italo . Se Plutarco che la vita di Romolo defcri- 
uendo và , con opinione più fenzata foudlando egli 

della 
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della imposizione del nome alla Città da lui fabri ca- 
tatonie cofa da teftimonij, ed autorità più ragguar- 
deuoli comprobata, recar molte Rome fi vede , come 
quella che con l’armata de Troiani, entrata nel Tene- 
re perfuadette l'altte Donne già faftidite del nauigace - 
a bruggiare i legni che nel mar dimorauano , perloche 
glihuomini dalla ncceflità coftretti , cominciaronoa 
fondamentare quella Città, che dal nome di colei Ro 
ma fù mentouata, multandogli a ciò eziandio la ferti- 
lità del paefe, quantunque da principio gli fufie parti- 
to ifirano. Altri parimente dicono da RomadTerla 
Città menzionata figliuola di Telefo, che da vna Cer- 
uia il latte beendo, fecondo ^opinione d’ Iginio, pafsò? 
delle fafeie , e della fanciulezza i primi anni , ammo- 
gliata ad Enea. Dice altresì lo Redo Plutarco ch'ella 
fufie figliuola di Afcanio d’Hnea figliuolo. ELorenzo 
Anania a Homo l'afTegna d’Enea medefimamente , e 
di Lauinia figliuolo. Sono anche altri che 1 afferma- 
no quella cfler da Romano figliuolo della dottifiìntt : 

C irce ad edificar cominciata.. ET fudetto Anania in 
vn’altro luogo altresì apporta, che da Tofcani edifica r 
taella fitfie, e chel’inforgcfie tal’ nome dallo antico ; 
vocabtilo Aramèo Ramàn, che dinota efialrazione. { 
Reca eziandio lo fiefiò Plutarco due Rémi,amerfduni 
edificatori , oltre la prima opinione , che da fòrtiflìmi 
Pelafgi piu tofto il nome prédefie,ef$édofche da Greci 
è detta Roma la fortezza»e ributtiti del combattere , 
laquale autorità, ne vera;nebiafimeuole dee riputar- 
ci pctcioehe lo fpotre^hc i Pelafgi fondalfer Roma, 

non 
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non è.c piti ione accèttatada buoni Autori.Mà che che 
ila del refto che hà faccia di verità, là non fi mette in- 
nanzi al tempo de Troiani in maniera, che ed a Plutar 
co, ed agli altri non farebbe iftato.diceuole ch’eglino 
fi fufiér dati allo fcriuer di Roma, e di Romolo.e cote- 
fta voftra Reina de gli Aborigeni haneflerdifmdla,e 
tralasciata di porla debole dunque, & arenofo fonda- 
mento hauete alle ragioni di cotefta voftra.Roma fin 
qui apportato; 

La onde hauendo com’era 3imeftieri voi dettala 


verità , lafciando le pailìoni da parte, anzi le male or- 
dite affettazioni di quelli nuoui Catoni , che co’ loro 
vili arcigni, ed occhi bouini , ve lì fono malgrado vo- 
ftro parati innanzi . 
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Qiùjcnhunt inglaciem Jcaldantem Solis ad ignem . . 
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Laqual verità poteua a voi efler nota da cento huomi- , 
ni buoni, e lcienziati,che fòpra ciò più d.'vna volta vé- 
ner con vai a fauellameuto, a quali era di melliere o- ; 
bedire, ancorché folle flato contrala polla opinione, 
pere indi e i Romani antichi nò la perdonauanoa prò* » 
prij figliuoli quàdo dal precetto paterno fulfer mai de* 
uia ti, dome Aristide Milefio fcriue di Manilio Capita- 
no de Romani, cognominato l’Imperiofo, per nó iltar > 
ui a ricordar di Epaminonda, Cap.di Tebani,quel che 
ne dice Clefifone nel 3 .lib«ch'egli ferme delle cofe Te- 
bane contra Strefibroto fuo figliuolo per la ftefla ca- u 
g ione, in maniera ch'è necelTario cercar la verità doue?* 
iio i , li ri- 


« 1 ' 


I, / ** 

£mròua,& obedic anco è quelli che véla reta no, che 
ciò facendo.nfcn toccarete in errore aleuti u» come ha-rt 
uere fetta ora , perche fi voi chccuacc tól modo cho. 
da Cicerone, Saluftio, Tolomeo, Stàbone^Liuio » e dai 
«urti li altri Scrittori d’antorità^riandio Editfe , cioè 
eh' ella da Romolp Ha Hata fondameiuata^ dal Tuo no 
me cofi mencouata Roma,fiaureftedetta la vcrirà,fctic 
(a bene, e farefti da tutti flato lodato, dclche affai fouc 
tene furono teflimonianzà allb’ncbntro, conformo 
Iciiucil noftro Principe dequai reca, le parole > e rU 
guardeuolmente da eglino fcritte nella Fauoh d’Eu- 
ropa >Calfiodoro,Berik Corio, il Fontano,, Ouidio, o 
Filippo da Bergamo, nel fuo fu pplimentó delle Croni* 
che , e lo fieffo Zazzera nell à fa noia di Refo del j. lib* 
da me con molta cur iofità letto nel fuo Studio > da lui 
amicheuolmenee rooftracomillDiomfio Alicarnaffcq 
Marco Varrone^uttii Recollettori, Iginio , ed Arato 
Greci, con ahdinfiemeine luoghi da lui citati, il qua*» 
le con autorcuol copia, & ampiezza magnifica di pali 
foie fondata * fodisfa il popclardco vfo de gl’idu>* 
ti , che cofi tratti dalla vulgar fama fentiuamo , ada- 
giandoli altresì confvfo de tempi , perloche fare ira* 
prendere, oon d’ilpeidjtx^edilicato dettare gli fu me- 
àmivvh A n V'dltrfl ‘ L •* .v i 

- Qui iò che erucciofoiC editto mi rifpondrete,chc co 
tefti feienziati huoratda voi citati >monmiga eglino 
trattarono de gli Àborigini popoli, per la qual cofa no 
gH fu di iceflieri métouar quefta Roma da voi ritroua 
W^riuolgendo Cantiche carte dTIuomiai piu famofi| 
<wì ~~~ """ . come 
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cofne'VeUdh.Girnpanò delie Scorie Romiti?; Lieo* 
fronte j/icichifli tió Poetai Domizio Giideri io Goti»* 
uienrator di Stazio Papinio,fòpra il quinto libro del- 
la Aia Selua,e nel fatnofo procoftudio particolarmen- 
te della buona memoria del Sig. Scipione Mazzella 
diligentifiG.no. inueftigaror delle antichi cadi , tra delle 
fcritte à pernia da lui con molta venerazion cuftodite 
anzi à maggior Moffraconfifiòne » lo fteffo Pon tano , 
che rapportate effer dai. Zazzera infra degli altri in 
prò do cotefta opinione recato , non egli rifecifee gli 
Aborigeni popoli antichiffìmi effer Aiti in Italia. Dal-, 
chefomigliantemenóecrederfi dee, lamica fondazio- 
ne di Roma effer molto più dì Napoli- prima , ancor- 
ché li facciate l’albero co’l Sommonte da Cielo primo 
Rè de Greci* * / 


v A befagio Sìg.Dotr.miomelaro,perche io del tut- 
to compiutamente vi darò fodisfazione, ne per granì 
di affari,edinopinati,che mi opprimertel o, reftarò di 
rifponderui,non potendo dimenticarmi, la voftra pia- 
ceuolezza,e primieramente intorno à gli Aborigeni 
popolilo il vi potrei addur mille luoghi, nelli quali fi 
menziona fi fatti popoli, e fi dice effer. mefcolanza di 
varia gente imita plebeia,vile, e. vagabonda lènza fre- 
no,ò legge, à guifa de Bruti. Se non vogliam dire coni 
Cicerone rielle fueTofcolane,ehé qoeftrpopòli Abo- 
rigeni fierio,ò Tufferò (lati i primi coltiiiatori de Cam- 
pi inque’luoohi.Ma defunto trameffa ogni lezzione 
diremo effer ìftato popolo rozzo , il quale fecondo 1% 
più loda opinione d 'Autori nelfiuriuar d’Enea in Ita- 

"* iia, v 
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lit,$’vnl co’ Troiani , come quella che lenza origine 
vera, e lenza Duce viuea.Laonde fogna taméte facen- 
dogli porre ilCapo nel giogo, gli riduflè a ciuile vfàza, 
cd a raggionouoli collumi. Si fatta generazione adun- 
que filueftra.c vile, non hauendo in sè alcun termine 
di ragione.non mi par che fi difeoouenga di dire , che 
Superiore non conolceffe ne Rè* ne meno altresì viuc 
reinciuil couuerfazione , percioche adagiandoli con 
l'vfo antico de tempi loro groflfo ,e materiale a guifa 
di Volpe di Contado, procacciamo la vita, ne guari co 
me fi è detto così in Italia videro, dopo l'Achiuo fter- 
minio, che pattando l'Ofte Troiana da Enea guidata, 
eglino lafciaca in gran parte , la prima dura corteccia 
deU’efler loro * fotto il. frigio Stendardo fi conduifero 
alla riuiera del Tebro , oue dopo lungo fpazio di tem- 
po (lette a fondarli Roma s imperochc fi al Zazzera lì 
deedar fede, che nella Fauola d’Europa del primo li- 
bro gli antenati di Romolo deferiuendo cronologizza 
dice che da Enea a Romolo fei età d’huomini {^inter- 
polerò, come fono Enea, Afcanio, Sduio , Aucntino , 
Foca,Numitore,e Romolo, dalche fi raccoglie la lon- 
tananza del tempo fra l’vno, e l’altro , anzi dico più , 
che eziandio che Troiani haueflero gittate le prime 
fondamenta della Ctttà»non furono però prima delle 
mura di Partepope da quello Redo Enea lafciate a ma 
delira , mentre corfcggiando cominciò a tolleggiare 
la Riuiera del Mar campano . Parsegli che codia è 
Mi che dò io ad affaticarmi per portare arbori alla, 
felua, voi che riguardeuolmeote Icriuete , e delle co Ije 
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antiche flètè così informato^ de loro autori, ne pote- 
te render ragione, e difaggiofamentc credo che afcol- 
tarere la mia opinione, 7e non ]a lufingheuolelpcràza 
forfedel vedérmi (lizzato replicami, vi porgelfedilet 
to.f indiando di memorie antiche con perfona che gir 
pio farn'ofi Greci Scrittori per fratelli fi ha prefi, edi 
più Ulaftri Latini per figliuoli adottati; Laonde alcu- 
na fiata nel voftro ftudio.adefto onorando vn fratello, 
ora accarezzando vn figliuolo; folo, ma in bene ada- 
giati, cdonoreuol compagnia ne menate il tempo fa- 
cendo dunque affai fouente vn effercizio fi fatto non è 
marauiglia che fcriuiate fi dottamente, il cui modo 
dì apparare credo hauefs’egli cominciamento dal Si- 
gnor Mazzdla,dal voftro Som monte non a baftanza 
giamailodato- . - 4 • - r 

Vicmmi tal ora in opinione , che fc le fcritte anti- 
cht'cheda coteiloSig.Mazzella, tanto dal voftróSo-' 
monte come hò detto onorato , furono conferuate , ó . 
vedute Tufferò elle fiate date alle (lampe, di quanta fa- 
cilità, & vtiliti, eziandio fàrebbon fui e i gli Scrittori: 
moderni, effendo che con mokaffià lodali leggono ia 
quel libraccio delle belle curiofìtà, le quali con difor- 
dinata vaghezza di faperle , ed altrui appararle To- 
mallo Collo in vn Tuo famigliaredifcorfb iè dare inda 
ce » in cui a baftanza polliamo dir • che rifòLeffe quel 
dubbio, cioè da che nacque che i Sàmf quando (tcrifi’ 
cauano a Mercurio Caridofa,cioè benefattore, era ad 
ogn vno lecito di rubbare , & inuol areale ve-fti altrui. 
CheilPou»nopoi(qudPontanochel voftro Confi- 
ci- gliere 
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gliere volle dal Gefario in impreftito , il volgare chef 
Latino non intédeua ) per nonlafciaru'in niuno ferirà 
breue rifpolta cofa che mi diciate fauellafle d’Oruinio 
non ignobil Caftello degli Aborigeni popoli d'Italia 
antichi (Timi , però chq ha a fare il facrificar nel Tcta- 
pio di Tenoda Tenedifi co’lfar menzione d’Achille,- 
ò l’vlcir di fuora i Sonatori de pifferi, effondo chequi 
topiù d’antichità fi dona a gli Aborigeni popoli via 
più fi accrefce di reputazione a Napoli per le raggio- 
ni fudette , & affai manifc ftamente conobbe il voltro 
Sommonte conforme nel princ. del z. cap. và fcriuen- 
do , e di ciò con quello ne fiafauellato a bafiàza ven- 
diamo al fecondo capo. 

Mà primieramente cotefio dubbio di grazia miri» 
foluiatc, poiché con tanta loda chiamate Roma capo 
del Mondo, e la fua origine tanto antica menzionate 
perche fecondo l'ordine fcritto no raccoglieuate qual 
che menoma parte deirelfor fuo, cioè del modo come 
fondofli , in che grandezza, è magnificenzia lì ridulfe, 
ola maniera come gouernoff in que’ tòpi almeno rub- 
bando d’ Anania, le parole, ò dal frate Leandro Alber- 
ti, per non dirui da Strabone dal Platina, da Cornelio 
Tacito, e da altri della clafle viperina , e velenòfa fo-, 
uerchio , ò pure da quei della fauella nazia , comedal 
Bido.dal Sigonio dal Corio nel princ,dcLU luaqu-ffe 1 * 
e da molti, ma poiché in ciò fare liete voi flato fciòpé- 
rato per non dire ingrato a Città fi dégna, fopplirò io 
con quefte quattro righe a mancam ento fifatto • 
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Or fentttc Anania, dic’egli. che fù (òtto cosi benignò 
Cielo fondata Roma, che peruennc in breue tempo a 
tanta grandézza, che fette monti abbracciando , gira- 
mi intorno 2 a.miglia con intermezzo di 3 sporte, c di 
734.Torrioni.Cosi piena di popolo che potè taluolta 
ella fola armare più di joo. migliaia d'Huomini. Po- 
co (Ubile intanto (ecopdole cofe umane nel gouer- 
narfi.in varie, e diuerfe guife fi manutenne,c con varie 
e diuerfe occafioni Tempre mutofli, imperoche fù pri- 
mieramente da fuoi Rè fignoreggiata, e tiranneggia- 
ta ; dopò fi relfe cacciato Tarquinio Superbo da Con; 
foli ora , & ora da Decemuiri ; tanto che ritornata di 
nuouo al Confolato i cadde nelle mani de gl Impera^ 
dori ; auucrrendo che non gli auuenne mai mutazio- 
ne di reggimento , che non foccedeflfe per cagione di 
Donne.conciofia che per lo adulterio di Lucrezia, ne 
furono /cacciati gli Rè per la violenza di Virginia fi 
fpenfe il Dècemuirato,per la morte di Giulia ne fù la 
poteftà de Confoli toltauia , per lo repudio di Ottauia; 
caddè (otto lo’mperìo , oue fi ritenne fin che fù fatta 
albergo>e Sede de Papi, che vi par di sì fatte cofe Sig. 
Dott.fono altre forfe,che fapere da che nacque che le 
fanciulle de i Bottieri haueuano per coftume ballan- 
do di dire andiamo ad Atene . 

Ma poiché fin qui inaueduta mente fìam gionti , vò 
dirui altrefi in che anno fu ella fondata conforme fcri- 
uono L'epitome delle Croniche , Bei nardin Corio, e 
Filippo da Bergamo, il rutto.cauatodal libro del no- 
ftro Principe nella fauola d’Europa . Ora per comi a- 
» * ' " dar 
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dar dal primo l’ Epitome delle Croniche così dice 
(riferirò le'JdrQ .parole a punto) Romam vndccimo 
KalAiaij condidereRemus , Rcmulus ; an. ante 

[hrtftum 7 5 5* [ajhsvndc Caput latti oflauus B ex 
an.ante Cbriftum P75. Neapo/ìs Campania Vrhs 
extruitur an ante [ hrtftum 1171» Dall* <ì ua ^ numc * 
razione fouragli anni della noftra falute manifefta* 
mente appare Napoli cfler di Roma p;ù antica lo fpa- 
zio di 4 1 8. anni, e di Capoa i ^.Bernard. Corio nella 
feconda faccia della prima parte delle fue Storie T an- 
no della edificazione di Roma , volendo fcriuere in si ' 
fatta gujia fauella . Santo Geronimo, e Solino fcriuo- 
tfo che Roma da Romolo fufle fondata l’anno trigcfi- 
moprimo fopra ^oo.dopò l’Eccidio diTroia do.fepra 
1 2 00. dalla Natiuità d'Àbramo , il primo anno della 
fettima olimpiade, & aliante la incarnazione del figli- 
uolodi Dio anni 52.ióprà 700. Vedi dunque come po 
co più,ò meno fi vergono accommodando cot e fti au. 
tòri . Senti le parole di F ilippo da Bergamo . R 0 mtt % 

tus % vt veteres ajjueuereprtmus Romanorum Re* 2 4.' 
Apra 1 o o.F rg»f Dautd anno olimpiade autemJettL 
ma ^taùscpfua anno fnmo& vtgeJtmOtVna cum fra. 
tre Kemovrhem in folo neejuacjHam », unito condtdtt , 
quam a [c Romamnominauit,An:ante [ hrtftum 751 % 

€ 7 mudi 4 4 4 g . Or quello è altro, che chimcrizzar co 
me fate voi, quia 

Ha$ mterflUs fax maxima beftia&c» 


della 
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delUqoale diffe il Sauio Merlino [ "u . \ 
Parturit kac monUs Jed nafcitur inde fafilus J 

'Dumfy Giga; par alfieri, fed pdruula Mtrmix, 

f"* t .i) <i'U4 C iirtf. 9 ■> * \ t *«. 

1 1 . * N • • •' 5 ; \ 

Mà io mi dò a credete che non fenza mifterio hauete. 
ccflato dal fofifticar forfè, intorqo tante cofe partico- 
lari di Roma, acciò non vi fufleauuenuto il limile, che 
a Valerio Sorano auuenne per voler fapere, ò nomi- 
nare quel Oio,ò mafchio.ò femina che li fuflè, ilquale 
hauea la protezzione di Roma, che ne fù morto . 

Or vanghiamo conforme vi hò promeflò al 2 .capo. 

Voi con tijguardeuole opinione , anzi molto degna- 
in due parti la nobiltàdi Roma ite diftinguendo , co- 
me nel Senatorio, c nell'ordine equeftre, laqual co/a 
fenza andar cercando, e ricercando per libri antichi, 
la vi potrei in voi medeiimo rimettendo recar dalla 
lezzion della Fauola-di Refo del fudetto Francelco 
Zazzera nel 5 lib.dellafua Mitecatontia, in cui que- 
llo particolare della Romana Nobiltà và Moralizan-I 
do •' ma perche di sè non è ancora arrichito il mondo,, 
conforme da luirhòdiuifatabreuemcnte ve l’addur- 
rò facendo molto al noftro propofito, eper la prima 
eziandio richiella già terminata, dic’egli a punto, 
Seminarium gentium Komanarum dupltcem futile re. 
perìozs4bortgenes,f&‘ Trotanos tfit autem vtricjue, 
ab 8 n ea,vt LmtisjCT ’Dionyfiut tradunt communi no 
mine fuerunt Latini appellati ,&c Or^ueflo è quello», 
che io tcftè vi diceuò , e più giù fa cominciamento al- 
j • ' la 
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U primièra diuifione,cioè infra de Patrizij, c la plebe,, 
de quali eziandio vniti veniua la diftinzione ,de Sena- 
tori, deCaualieri , e quei della plebe, di maniera che 
ogni Cittadino Romano , chi che fi fuffe, hauea per a- 
uentura vno de’ fudetti tre Ordini, la differenzia de 
quali era , che. i Senatori con la tonica , ò vette lun- 
ga purpurea, con laquale Tanimo di vertù fplendi- 
doappalefauano , eran veftiti • I Caualiericon le lo- 
ro antlla , i caualli publici caualcando , dalla plebe fi 
diftingueuano . De fudetti Patri zi j altresì fifaceuala 
ftefladiuifione» come Patrizij Senatori, Patrizij del- 
l'or ime cqueftce, e Patrizij della plebe, del che l’efse» 
pio reca egli con l’autorità di Suetonio, della gente, ò 
famiglia Oitauia, laquale alcuna fiata de. Patrizij fi 
menzionaua, alcuna de Cittadini, come farebbe a U 
presidi CùrnelioDolobella genero di Cicerone, per 
la opinione di Appiano Alefiandrioo, Uquale panan- 
do alla plebe fù di quella fatto Tribuno , delche quan 
tunque rimanefle d'dTer Patrizio, non per ciò rima- 
fe.d’dlcr Cornelio, con quel che fegue nella fudetts} 
Fauola •) . I - , , / ,, 

Onde conchiudiamo, che fuori d'ogni conueneuo- 
lézza l hauete in due dipartita voi , in efiendo che dà 
Cuoi primi Princjpne cominciamenti , in treordinì di 
Nobiltà la lidiftingudfe , od in 'tre Tribù , conforme 
Anania fu detto, cioè nella prima detta Ranncnfeda 
Romolo . Nella feconda Tazienfe dal nome del Re 
Tazio fondata . E nella terza da Lucomone Tof ca- 
tto Lucercnfe appellata . Così nello lìdio modo fi 

v . . . _ man- v 
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mantiene oggi, e gouerna publicaraente conciona che 
toltone quel primo ordine di caualleria,ò nobiltà, che 
de Domigelli,ò de Baroni fi menziona come i Col6- 
nefi.gli Orfini, i Conti, i SauelliJ Fatnefi.e gli altri li- 
mili, il redo della Romana Nobiltà nel Cittadino , e 
enei Patrizio fi diparte,. Se non vogliam dire, che in 
niuno la Romana Republicadi Nobiltà facci diuifio- 
ne,percioche il primo grado^che de Baroni fi menzio- 
na negli ifTari,e negozi della Città tion miga s’intro- 
ducagli, 'avrà d'eflerui fermonato difdegoa . II Campi- 
doglio che dal Patrizio^ dal Cittadino , e autoreuol- 
ftiente guardatola così la machina d’amenduni intri ; 
gata.chc come ottimamente ha dimoftro il Zazzera 
Sei luogo di fopra)nel Senato, chi chefia,ò Cittadino 
ò Patrizio fauella, £ Ialua opinione difcorre alpari 
d'ognaltro. Mà diciò fpero.chedaldetto libro, ed ori 
ginale ben tofto re-nedobbiate (azieuole rimanere, il 
tutto credo per imitarci! diuino principio della Repu* 
blicaAtenièfe,che con tré nomi diftinfcil popolo fuo^ 
H primo de quali era Epatrider detto., cioè Nobili 
tali in Atene, quali erano in Roma i Patrizij.Geomo* 
ti era nomato il fecondo, cioè rullici, perche eglino v- 
n a parte ottennero de Campi Attici, il terzo Artefici, 
gli vni , egli altri de quali nella Romana plebe fi voi-* 

ronò. . 

Palliamo a quello amoreuole auertimento da voi , 
per non fare ifmarrirc I timidi CauriuoIi,od incappar 
ne gli aguati, i femplici Vccelli , con più dotti, e fuaui 

concenti che fia polfibile efprelTo, non potendoli gran 

fatto 
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fitto rapitore eoa modo più al propolito , e contiene- 
liole, quello à voto rammentar di famiglie amiche, pili 
antiche, e modernamente aggregate, forfè per fare del 
delicato à chi non vi conofce, faJuo per cocelta prima 
fama indrizzata à fi regolato fondamento ,ed à que- 
feò modo far ciò feruir per augurio della buona riti- 
feibile ristampati del libro. Cosi dice Erodotto , che 
facelTe Ercole > perciò che voleua primieramente l’A- 
Uohoìo vedere, & in quel punto dare altro faggio di 
lui , che cominciate qualche cofa eh egli intendeui 

dXfar *Aì n Oh :< \~ ' v - • ' • ■ r - * •*•• •* - -* • 

ni Mi te ( ciò fufFc fiato dallntelletto vofiro capitanò 
dalnobile’ngeguo del voltrò Configgere carpito» ih 
Volendo fporre voi materie fi fatte , erauate per iauer* 
tire il vefomodo,ò la più vera difiinzione delle dette 
famiglie, come farebbe adire, quali di effe hebbe ori* 
jginarie Roma, e quali auentizie fi fufTero fiate primie- 
ramente^ quefto eziandio, che con lingua ,ò pouera, 
od abbondeuole de concetti, ò terfa,ò rozza di patria, 
ò piaceuoIe,ò di natura’ federa , lo hàuelle promeifo , 
non ch'efplicato voi , vi farebbe riufeita l’alchimia, 
hauendolo perciò carilfimo ogfl’vncrhauuto come di- 
uifione che m fe hà del nobile , e del riguardeuole in- 
fieme, per non dirui del curiofo . Come ve ne potrei 
dettare io alcune alla più fpedita maniera, che così 
fprouedutamente potei!?, ed in vopo altrettanto , non 
J>ifogneuoIe,inuitadoui ad apparar co’fe di che voi fa** 
uellare altrui. Ma fono io forfè-troppo ardito Signor 
Doctoreiche di quelle cofe con elfo voi coli affo ma- 

Si tamen- 
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tamente-ra»giorio,e quali come legicimaGiudfec'vo^i 
leflfì darne fèntenzia , pure se lecito dalle occulte, ed> 
antiche cofe congetturarei fpontaneamente darò di 
cozzo à gli Orfini(per non ifpendere il tempo in altri, 
con le parole, hauendo caro di disbrigarmeui d’mtori 
no ben toftò)de quali tra de leopinioni diuerfe , ò che 
dà Gotico che da Greci der-iu ino, òche dalli Regali di 
Fraocia,ò chedall Vmbria l’origin loro traeflero , pef 
/addietro di Sznfouino /appalesò largamente fra mil 
le Autori. Cosi de Colonnefi allo’ncontro de quali 
Rafaelle Volterrano à ballanza va fauellando nella 
fila» Antropologiaal 22. libi l’vha originaria , e 1 altra 
forfè auentizia, delle quali.il Zazzera rompiutamèrfr 
te nel fuo Teatro. Ma poco dianzi intraponendouifi il 
voftroSig. Mazzella , ha conila fua folita'diligenzia; 
afforzato » dalla verirà,cotelìo /paramento d’opinioni 
d origine così ben dichiarate , che non'hà meftieri di 
nuoua forma é . .r? .2 


Vt fit quando yolunt foldàtipafcere yent finti 0 

Mi. .:, ; ( ! i»V W:\:> II» 
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Io so bene niente di manco, che comè homo v<?riceuòi 

mente approuato , ouuiando àpenfieri vi fiere libera- 
to dalle infuete grauezze dello andar mentouandoà 
parte le famiglie Romane, come farebbe nel primo Ino 
go porre i Collonefi , gli Órfini , i Sauelii , & i Cona- 
ti , per lafciar gli altri , & infra quelli andare agiata- 
mente veggendo come ed i Sauelii , ed i Conti hab- 
biano à primi dua per loro benignità ( oltre ledere di 
I -a** pcrfo- 
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peifoneifceroati) dato il primo luogo, € conceflb,e 
che tra eglino eziandio primi fi dilputi, e queftioni Io 
andare,innanzj,e’l precedeteci .che rimedia l’età pro- 
vetta, e matura più de chi che fia delle dua.Parimentè 
gli onprepoli nomi, le dignità di già ad onta , ed ab- 
baftamento perdute, come altresì quelle d’dTer de gli 
^mperadori Vicari; toccando ad eglino coronargli. Lo 
dice il platina, nella vita.di Papa Giovanni xxiij. ed in 

! >articoIareje dua faniiglieConti, e. Colonna, così del 
e pallate Ragioni rammentando le co fe ritrouar le an 
tiche, ed-iliultri infieme , fepolte quali nell eternità 
dell’oblio , altre eziandio modernamente elfalrate ; 
quella dall, e iofidie, edifiezionà della- propria patria 
ftarfene afflict^j,;^ difagiofamenifi iapparke ; quello 
lallp ftermjniadelproffini^ jnfofpettita veggiar tutto 
jì adonoreuolìportamentie, .tqrre.à grinuaiori della 
loro quiete la Speranza del premio,. E coli tanto,ò qua 
to recare con £agace,e pi ontu,$Jòqiiepza à fe de gli an 
damenti altrui, i’odiofafomad-ella verità riprovata , 
m ” n,<n ** 1 lo’ncQntrp (^tOCieJettoc'Crcnifiafttcri db 

canzoni cicalate 
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che non èlTendo noiga à voi 
co fa peculiare ragioneuolmente vi difpondfe c he che 
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fleleguifle con quelle poche parole, e meno follanzie- 
■'•'li vlcir di fi fatti intrighi ,;per non ifuegliare altrcfi 
1 1 aijifidjdiu ulgando ineonfideratamente la fama del- 
le colè già rintuffate nell’acque della ifmemoragine , ò 
dimenucamento. -i 
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AtfaBettòjdelle cjuali tra di cencinquanta intomojche 
pofTono eficrc/icn prò chea 4. hauetè voi fatto il fc^ 
gno Iocubre della benedetta Croce appallandole in- 
fra de gli huomini per ìfpentc , delèhefènza fallo fè' 
dorrando di voi 5 e particolarmente i Iacobacci de qua* 
li fanno Santo io tré fratelli in Roma conobbi vno 
Arciuefc.dignifs.vn altro Capit.di Lance nella guerra 
di Ferrara per la Santa Sede Apoftolica , e l’vltimo 
Caualieredi'San Giouanni, cotefti adunque in veden 
defi con la croce in sù’l capo 3 à quello modo per ver- 
lù del voftro libriccino,cercarando per auéhtòra cono 
iceruijdt à voi fleflo parimente quella danneuole opi- 
nione per nondirrriouimeotò d'umbri corrotti di fter- 
minazione, erouina farà 'cagione 3 rincrefcendomi de 
gli altri allo neotftro toni (concio d amenduni,vò? del* 
la reputazione^ dignità cronologilla fallace, ed eglr-ì 
no altresldella vita in pur viui elfendo. Ma de fi fatto 
mefcolamentofe tte dee querelare Jò Statopadoieì 
iion haujendo voi opinione à ìàcobacei ma à i <3ortK 
•fredi piantar la Croce , itoli non à PfetrrMa ttèr 3 tfià à 
*Pierleoni 5 ancorchècotèftlnort fhabbial mio Ca'len* 
dario . E pur nulladimeno gran cola, è di marauiglia 
non hauere eziandio delle Romane famiglie fatte lè 
-codi, per far conolcer al mondo come vi calafle alcuì- 
na fiata di loro. Andiamle con tutto ciò agiatamente 
leggendo.e per commune autorità d'altro non mi fcr- 
uirò che del Platina • 

In prima dunque tralafciandola famiglia Arago- 
lia*deÌJa quale non vi furono altri che Cardinal i,ò pre 
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icndcnti de dignitadi , come falciate gli Altieri , e gli 
Ameridfenza la croce al capezzale ? gli Attauami , e 
gli Arizij eziandio , ed aH*ncpntro la famiglia d Ani- 
bale dimettete della quale vi fu quel Riccardo , che 
dalla pretura di Viterbo, difcaccio Orfo Ornno di Ni- 
cola Papa Terzo nipote,nel!a cui vita il Platina cosi 
KÀccardus-tx tAnnibalum faptilia T^omana , acfinc^ 
coni emione primaria 3 qui Paulo ante yrfum mortut 
Nicolai nepotem pretura •uiterbicnfi deiecerat > che vi 

pare di quella tramandata. " 

E la famiglia Arduina della, qual medefimameme 
in Napoli vi accennai del Signor Marchefe di Sonto 
è pure illata gran tractiraggine il qui Jafciarlae pur cl 
la tanto in Napoli quanto qui nobìliflima viue oggi 
edantica in leggendoli di quella antico > e nobìliflima 
fcritto in marmo ritrouato nella via Decia Salaria an 
Reamente conforme Iulio Iacoponio nell appcnmcc 
ài Commentari di Batt. Fonteo de Prifca GefioruiB 
v gente, amenduni antichi Scrittorijin quello mo^ 
do notato dentro il Teatro di tutta la Tex« 

1 ! ta , nel fine della Galla Strabonis 

che io per mia fodisfàr- ( 

zione ho voluto 

r, qui poi v 
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et C. Valerio Meda lino Colf. 
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Dèlia qual Diaria Àrduinna fi fa menzione ancora 
nelle antiche infmzzioni di Smezjoàlfol ?2.*muTu 8; 
Ma più modernamente nonj legefteneJ;Gorio.diquei 
tale Arduino Marchefe d’Inurca, cheguerneggiò tan- 
to tempo con Melanefi,e vinfe in atrociflimo: fatto d* 
armi Arrigo Imp.4.di quello nome, l'anno della lalu- 
tc umana i n 5. di qùefta faro* nel Teatr»;ddLnoftro 
Principe godrete lorigin vera. 

Seguiteci Bonzi fam. che ih Roma menzionar non 
vdijgiamai,fifoehèinFirenzeje credo traefiè lorigin 
fua da Poggiobonzi Gattello affai fouente menziona- 
to per vna Imagine di nOttra Signora, che in quel luo- 
go famofa per molti miragli fi adora tutto che i Ben- 
zoni non vditti giamai.Ma ficotefti fi fatti hauete voi 
canonizati nel voftro lib. perche trala fciare indietro i 
Baroncelli,non quei di Firenze , ma di Francefco, di 
cui per non partirmi conforme vi hò promeflb dal Pia 
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.tuia fi dice nella vita deirinnoc.^.che attribuì luper- 
bamente à fe,ed à meriti Tuoi il titolo di Confole, e di 
Tribuno, fentite le parok.Franc.enirt ‘Baroncellus Ro 
manus duispuljts à Senatopia dig>ìit/it£ loantic ur/ìno 
& Petra Columnen/t , tnbunitta dìgnitatemfibi vfar- 
pat bis titults Frane. Baroncellus- fcrìba Senatus ‘Dei 
gratta Alata urbis Tribunus 2 1 ac Romatiuf Confai. 
Et i Buboni di Papa Celeftino Terzo, nella cui vita iti 
fi fatta guila fauella il Platina patria Roma 
nus p atre Retro cognomento^Bubonus y diruginite orai 
•denti,e frroppicciatii piedi Sig.Dòtc. . 

'£ Eccoci à l’altra lettera oue le farri, di Cardona , é 
Carbòni delle quali quella da Napoli,e quella da Spà 
ìgpa traggonjle origini loro» ancorché là Cardona pof-\ 
ifi altrefi nomarli na po 1 etan à ,per elfer e in quella Cit- 
ta venutainfin dal tempo di Alfonfod’Aragona,ègo- 
gino entrambi- i priuilegi,e la nobiltà de Seggi di Nà* 
poli»' ■ ‘ • V • 

:> Ma coteftrvollri Capogralfi che hanno eglino à fa- 
te con quelli di Salerno vn ramo de quali benr .fi ehè: 
fermo (fi giorno in Solmona. Ma ritorniamo 'in dietro 1 
di grazia perche io mi ricordo hauer intefo che i Ca- 
pograffidi Salerno hanno dechiarato quelli di lèmma 
edere de gli Ioró,& in vero i mi crèdo che tutti vnita^ 
mente dipendinoda vno arbore ifleiro,e che tutta quk . 
fta fam.da Marco, e Luzio Craffi tragga la origin pri- ’ 
ma, da Roma in diuerlè Città dItaIia<ecì,tempo dopò 
allargandofijcome in Melano recaraiurda fanto Am- 
btoggio Jn Bologna per gli fcritti di Celare e di Achii- 
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le de Graffi Au irrori entrambi di Rota che ne fan lèdisi 
fri Romaà tempo di Ladislao Antonio de Graffi fù Se* 
natore.In Napoli Pandoifb de Graffi à tempo di Car- 
do i.era Barone di Fonrecla Caddi» in Apiuzzi.come 
nel fuo Rcg.f. 1 64.I.B.& à tèmpo di Roberto Pietro de 
Graffi fù V icario dell a Reina, 'come nel reg. di Rober- 
to, f.i 1 i.l.B.c nel f.a j.l.c.l.i deflb Roberto inuedi del 
la terra di Marigliano Fiac.Capograflb. jj la morte di 
Carlo luo padre.della quale inueditura le ne fpedi pri 
dileggio à 1 6.d.Decéb. 1 31 6.j> Io quale fi conofce ef 
fere vna flefla fam.i ? Graffi,& i Capograffi,e cofi forile 
ocó alcuna occafione d lui falcarne la fam.Capece ne’ té 
pi antichi,cbe in Minutali ii diuife,in ladri, in Gaieoe 
-tijin Sconditi, in Totnacelli,& in altrijredado nel capo 
sépre la fam. Capece cpitae originaria di tutte, enfi ai 

- Dott. M arcantonio Capograflp ed à fuoi fratelli,è fla- 
to neceflario ».in ogni publica le ritta verificare edere 
vna fam. deda i Graffi ed i Capografii che fonoiri sq- 

- ma.douè dal dominio di Marigliano, credo che co '1 té 
pò venidero,c có la occafione d Vna Cape Ha dopo che 
fobricarono (otto il maggiore altare della Chiefafon 
data della Reina Giouana 1 1. alia madre di Dio sàtif& 
xhe in que’Iuoghi détro di vn pozzo, miracololàméte 
fù ritrouata>ndla quale al an. 1 44 1 . Paolo Capograf- 
fo di giàfepolto comein vn antico; marmo iui fi legge, 
la dechiarò Iufpatronato della fam.oggiidald. Marca 
Conio, e fratelli podeduto comédefcédéti dal li padro 
ni di Mariglianoiquallconcinuarono quel la abitazio- 
ne nel modo come in Melano che diuéne.tra le molte* 

,. -'V ■* ~ 
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famiglie , che fcriue il Corio nella prima parte delle 
fue Storie, fono i Viiconti, ed i Gradì, jche vi pare Sig. 
Dott.ora isbà digitate intàto, perche haueremo vii pez 
co dopo che fare. : 

La famiglia Cybècon l’ypfilon greco, forfè perche 
ella è del Sig. Principe di Ma(Ta,cosl facendo per auui- 
cinar quanto lìa poflibile tutti ioepoti dello'mpera* 
dorCoftanzo,& vnirea queftoRegno di Napoli l’ha- 
uete voi mézionata, e perche non lachiamafte in Na- 
poli eziandio, oue fecondò la Cronologia del voftro 
Sig.Mazzella.e la medelima, che la Tomacella di Na- 
poli forfè per la mefcolanza, che non cohdifce il Do- 
menici nel fuo Plinto, che a detto Sig-Principe Sere- 
nili! mo dedicò . Mà quefta opinione allo’ncontro ri- 
fponde il Corto, ch’è rifiutata da Tomacelli>non per 
ifdegnare vn parentado così fublime, mà per elfer con 
verità difcefieglino dalla fam.prima Gapece , che per 
liniftri auuenimenti.in più ratnidiuidédofi diuerfi no- 
mi apprendette.6 adunque la famiglia de Cibi del- 
l'anuca nobiltà Genouefe, benché mi auueggi, che voi 
óra dite la verità, conciolia che a tempo di Rè Fer- 
dinando primo, Gio.Battifta Cibo di inazìon Genoue- 
fe, dice Camillo Porzio, che eflendo Cardinale fù crea 
to Ponrcfice,echiamato lnnoc.8.di cui ropìniohe Zìe- 
gue il V olaterrano ne’ fuoi Pon téfici alla fine dd Piati 
na# dacoftuì dunque come peHo dominio è ; Wfp 
Marchia delia Chiefa* conforme perciò i Ferretti diSi « 
fto,i Buoncompagnrdi Gregorio, gli Aldobrandini di 
Clemente * appellate Romana quefta faonhauete ra- 
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gione; perdonatemi Sig.Cronologifta plufquam per- 
ielio, perche non penetrano io tanto allo’ngiùco’l 
grofló'ntejletto mio,e per non hauer come voi gl’oc- ; 
chi di Lince di cui fcriffe Varrone cheptficttm v : fi*tuam 
penetra!/*: Ma di cotefta fam.il Sig.Franc. Zazzera nel 
fuo Teatro delle cento fam.lliuftri d'Italia, ne difcor- 
re compiutamente. 

ICorfigli hauete voi a Zagarola lafciati co’l Sig. 
Duca Marzio Colonna, che ve ne fiete dimenticato ? 
in quello luogo deliziofo,l*anno Sanro,che no hà gua- 
rijtrattenendomici co l Sig. Giulio Cefare Gonzaga » 
Principe di Bozzolo, e la felice mem.del Sig. Cardi- 
nale Auila, prefi amiftà co’ISig.PaoIo Corfo , gentil** 
huomo molto pia€euole,»Iqualpròuedutofi d’vna Da. 
paa di bellezza amabilifs edi lodeuoli maniere, fe nc 
ftaua a quel tépo godendo l’amenità del paeie* Ma da 
primi anni di Greg. 7 »Sentite il PJat. Erotti alia familia 
Hpmtadmodum potens Gregorio P ll.adto fideles Co r ft appellati 
de quali mentouando Stefano Principe appella haue? 
re hauuto vn figliuolo, che lo dello Gregorio ^Settimo 
mentre che ftaua nella metà della notte celebrando il 
Santifiimo nafcimenco di CHR1STQ S ignor no- 
ftro , alla Chiefa di Santa Maria Maggiore, tefe l’in- 
(idiefè fuo prigione; quale è dunque meglio Signor 
JDott.faper queftecofe, ó che figntficauano. le figure 
>he Romani metteuano impreffe nelle antiche loro 
Medaglie, a guifa di quel Frate Nafica, «.hevoleua 
interpretare iiacrifici de Greci è dalle Medaglie de 
Romani ^ 

•;^q& Q . 





Ed i Capocci di Iacopo Capocci • ilquale ad onta , 
ed abbaflamento di Giouanni Céci Senator di Roma, 
-ficcuettc nella Città Gregorio con molta pompa , 
pur è di(meflo,e pure quelli, e quel Iacopo , il cui no- 
me fi legge nella ludetta Chiedi di Santa Maria Mag- 
giore alla Tua Cappella. Oue altréfì Pietro Capoc- 
cio Cardinàle.èfepolto ,che Federico fri imatico lm- 
peradore perfeguitò » de quali ampiamente il Platina 
nella vita deidetto Gregorio Nono.ouè fcriue /chea 
fue fpefe coftui fabricar faccfle lacafa delia Sapien- 
zia , ò Collegio oggi di Roma , predo alla Valliceli 
e lo Spedale di Santo Antonio vicino alla fudetta Sà- 
zi Maria Maggiore. . 

La fam.de Crefcenzi onde voi la 'dimenticale ? ed 
è pur vero che fia ella vifl*uta,e viua, in antico, ed lllu- 
ftre luogo di nobiltà, delche nella fua Piftola Gio. Bat 
tifta Marino nuouo degno Napoletan Poeta, quali co 
tqe in vn groppo, non poca parte de gli Storici ne raci 
colie della onoceuol fua rimembranza^ e con ogni ra- 
gione, percioche non guardàdo Monfig Melchior Crt 
fcenzio.al nembo delia fua nalcita,ed all'Eclifle delle 
fue azzioni,volieco'lfauore,e con la potéza piantar- 
lo in maniera sù la ruota della fortuna, che dopo di- 
menticato a fatto de beneficia guifa de colui che nu- 
tre la bifeia nel grembo, il topo nella Bolgia,o’l fuoco 
nelfeno, mi vieuldetto eflerglijfattoimportuno vti 
tempo, delche tanto mene venne la marauiglia, qua- 
to che fino a quella ora no l'habbi fatto volger là bar- 
ba al Sole. Ma femiga defiafte di cotefia famiglia 
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apparir la mirabile antichità, fareftc di già bornio!.’ 
gendo I Epigrammaia Vrbis.e’l Tumuli totius Orbi*, 
libri a voi tanto noti, (piato a me i Riti, ò la Legge del 
Pre te Unniche in elfi Ijarrefti marmi ritrouari.ed Epi 
taffi deCrefcenzi, eziandio a tempi de Gentili,. ch'io 
per breuità qui addurgli, tralafcio, ma de cole fi fatte 
ciedosche voi poco vi curafte, hauendo iò'ntento fo- 


lo a Capere, che fepolcro fu quello de fanciulli appref- 
lo Calcidefi. Torniamo di grazia, quél Crelcenzio P# 
trizio Romano , che priuò della mitra Gregorio V. 
che fcriue il Corio nella prima parce,non viue fu‘1 Ca- 
pidoglio nella Tua famaèlegete il Platina nella vita di 
Giouaoni i j.& acciò che non vi crediate efler proprio 
nome, lo fteflo nella vita del Ridetto Gregorio Quin- 
to diceefier famiglia de Crefcenzi > inferii» vero Romani 
Ctefccnttum con quel che fieguc. 

Scriuetein Roma altresì la cala di Forma, di anti- 
ca nobiltà in Napoli.della ouale nò hò letto altro rac- 
moreuol tempqdi vfcita, che di Carlo liluftre, in ve- 
nendo a tempo di Longobardi.come vogliono alcuni 
da Cipri,dalquale quali fparita fenza menzionarli Irà 
farmi, credo che agiatamente fi ripofa (le, godendo! 
' Priuilegidi Napoli , ma chequefta fii q'Ia che in Ro- 
. ma voi rauuiuate,non fapreidirui . diro ben fi che noti 
guari dopo, che quelli venoerain Napoli con la oicca* 
none de Gaetani, da Ferdinando primo chiama ti con 
tra Baroni , ilqual Rè con carichi molto onorati fer- 
irono lungo tempo, dicono ellerui foto d'elfi ih Ro- 
ma oggi la reliquia di vna Cappella , nella Chiefa di 

Araceli 
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A^#tt,Conl‘infegne «matta . 

Mà quella de Ferri , che me Ci para innanzi , onde 
rhaueie voi * come più sògli Egizzij,egli Draghi , e 
gli F làuij, della cui gran famiglia affai fouente « men- 
ziona per'l libri » quantunque fpenti, e dileguati dal 
mondo, non era Hconcio con la Croce porli a tergo la 
fronte come che Gio. Battifta, Angelo Flauio della 
Grocc di San Giorgio ifparita.viua eziandio ifparito. 

Seguite poi Lalli.Leni.eLilijda voi fognatil e dif- 
mettete iLànti.delIa cui Illuftrifsfam.pur oggi il Sig. 
Cardinale viue,nomato Marcello Prelato di viu mol 

to effemplare. , 

1 Maccarozzi , ed i Maccaronì fono gli fteffi » che 
magnano per prouerbio i Siciliani.fe pur vi fono » co- 
me gli Paloni, e Perufchi , alerei! cognomi del 

Catalogo Greco. Mà i Pardi della linea de Conti di 
Manupello fa mola per la vertù di Pier Giouanpaolo, 
cd altri Capitani Generali d’cffercito eccellentiffimi » 
di cui Camillo Pardo Romano, a tempo della guerra 
Francele per ritrouarfe molte Caftella in Regno , con 
publica Icritta dinanzi l’imbafciador dell lmperado* 
re tutte i quella Corona rinunziò, e con l’inftàzia fat 
ta fi fè reftituirc l’omaggio, che per effe a quelSig.giu- 
rato hauea.delche per lo poco tempo di fortuna fauo 

reuole co’ Francefi.acquiilò mólte dignitadi, cd ©di- 
ci mà riuolta la ruota cadde allo’ngiù co’l capo Fran- 
cese infieme,e perduto altre lì il proprio co’l racquifta 
to noucliamente, vecchio e poucro in Roma fi morio, 
con ilpegnere in 4 lui quella onorata fam. ( dellaquale 
- - con 
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con più ampiezza, e facódia diparole ne fauella l’Au 

core delle rottine . • ■ < 


. La Cafa Torres Araniera, che fia di Roma cofa c 
già manifeftapereffer quella Ifpagnuola, ne in Roma 
tri furono di detta fath.faluo che Sig.Corteggiani pre- 




tendéti, e Prelati conforme ancora rilluftrifs.Sig.Cac 
dia di bó.me.in maniera che fòralrtato aflai meglio in 
luogo di quella i Tpzij mentpuare di Luca Tozto fuo, 
raufcito di Roma inNap.dclquale il Plat. nella vita di 
Paolo * .a C# 1 6 tiLncam totiupi kpmanù due T^eap.exulante t 
: 1 Tomarozzi fi nó almeno.de quali pur l’altro gior 
noMonfig. della Cala nel fuo Galateo , chiamò mef- 
fcr Flaminio Tomarozzi gétilhuomo Romano, e non 
miga idiota , ne materiale , ma fcienziato , e di acuto 

tnoponn. ; 


Storico Suetonio,di cni fauellàdo Filippo da Berg.nel 
Silib.dice qfteparole, Suetonius TranquiUus llloncuu&Can 

(ìdicus.ac eùitt.maviReY natione Rnr/r.pY hatviti . 1 o*nt* 
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\c quàttfo righe , quali laido propugnacolo còntra le 
lingue mordaci altrui > e della verità calunniatrici* 
penfando talora non elferdifconueneùole con aftuzia 
maggiore (operare gli huomini attuti, e via maggior» 
mente con quelle allettatrici paroline vltime, con le 
quali vna fiata volete racquiftar loda .come di primo 
inuentQredi vn Teatro fi fatto, titolo veramente; fu* 
perbo . Ma quel che di peggio vi è, è che altrefi lo vo- 
ftro Mazzetta in ogni luogo , ed in ogni triuio di rote- 
ilo Teatro abbellir fi fcorge , per non rammentar qui 
mille Teatrini mille forte dinuenzioni, e d’Autori» 
ma d’Huomini più famofiicomedel Geonologico del 
la ragunanza dì unti Scienziati forallieri del Crono* 
logico del Signor Francefco Zazzera, in cui di cento 
famiglie le più Uluftri di tutta Italia con piaceuole af- 
feguimento,ediftefamente va difeorrendo , ìlquale 
credo che ben tofto debbia veder la luce del mondo è 
in quattroTomi diuifo,e di quel forfè Geografo , che 
nella famofa libraria firitroua di bel ououo raccolta 
dai Signor Duca d’Atripalda’, Signor oltre la Nobil- 
tà deH’animo, e ia belle zza del corpo di gentililfutii 
coltami, e nunuo d’Huomini virtuofi amatore in que- 
lla Città già decrepita, in cui la vniuerfai Geografìa di 
tutto il mondo dipinta in mezzo varie antiche, e nooi 
littime figure li vede , dallequalinon degenera punto 
vna bellifiirua coucru di Vitello freggiau d’oro in 
. cinq. libri diuifo,di pr zzo di cencinquàta feudi. ma io 
mi aedo, che voi hauete voluto fabnear roteilo Tea- 
tro il 

— - - V 
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fi piccolo per moftrar la voftra grandetti di Spirito » 
come Seruio Tulio Rè de Romani , edificò alla For- 
tuna piccola il 'Tempio ancora piccolo nominato, ef- 
fendo da principio lui vile,ed abietto, come colui che 
nacque da Dona ferua, volere per quella via moftr}re 
come per beneficio di quella diuentò Rè di Roma . 

Ma Irla voftra intensione, ò fatica dite voi .n 5 po- 
terli negare per ragion di materia elTer ben cari quan- 
to fidourebbe allo'ncontro l’opra, ò la fatica per dir 
così di Giofeppedi Fufco virruofo Cittadino Napo- 
letano, intorno alle fam.no di Nap. ò dell’Italia fola , 
mà di tutta rEuropa,noniftampataapenna, ma im- 
pennellata ad iftampa con grandrlfima ammirazione 
guatare condoli* che in quella, eli mentouano , e li 
mirana le fam nobili a vn tratto, e con più ragion fo- 
rche quel Dott.dallo*ngegnofo trouato,fi potria di- 
re.che dalle tenebre dell’antichità, quafi dalle fauci 
dell'oblio', con incredibil fatica habbia tratto li degna 
anuenzione, facendo chiaro al Mondo quel che affati- 
co , & era per Tempre ofeuro » delche non la cafafola 
del fuoCronologizato Signore, ma l‘£uropatutta,dc« 
altresì hauergli grande obligazione, e far con 
iC lui quella dimoftrazione di fella , che i 
e Romani ad Acca Laurenzia 
meretrice faceuano, che 
nutrì Romolo il me- 
le d' Apri; 

- • • ... jfbì le. " . • 
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VINEZIA. 

H ON affai maturo giodizio cambiando# 
e con molta loda* qual ella fia , hauetc 
voi della Città magnifica di Vinezia, e 
famofìfTima fotto fìlenzio , e lenza bia- 
fimòtralafciata menoma parte alme- 
no delle grandezze lue, come forfè perche fia (fata di- 
fobediente.ò fouerchiamente crucciofa « non merite- 
uolmigachevnquafi facci d'eflerda voi mentouata 
Dicitore eccellente , conforme dalla fama infallibil- 
mente fe ne può fare ifpedito , e chiaro argumento , e 
da pochi meli in qua , che con difufata maniera poco 
gli calfe della fua ftclTa gloria oggi quali ofeurata. Ma 
come che fia, molto pocohauendo a farla Luna co* 
Granchi doueuatepur voi dalla ruggine di coteffo ló- 
ro fecolo indotto, con lentezza piaceuole raccogliere 
intieramente quali, e quanti i diuilamenri fieno, ò fuf 
iero (fati della fua origine, e nobiltà, e co’loliti concc- 
ti Tuoi (uauiflìoii tra de ficura (paranza fpargere le (ue 
lodi, che ben merita inuero da indi innanzi gareggiar 
■-■•V P della 
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della maggioranza non fol con rifole tutte, ma ezian- 
dio con tutte le Rep dell'Europa egualmente , e forfè 
accozzandole fenza comparazione il primo luogo ot 
tenere, per hauer quella così ordinata il facitore, e 
difponitordi tutte le cofe, Dio fomma fapienza , da 
primi anni che popolosi con la perfecuzion d’ Attila 
chiamato di Dio flagello , eflendo a punto già gli an- 
ni della fruttifera incarnazione delfuo figliuolo al nu 
mero peruenuti di quattrocencinquanta,auuenga che 
alquanto primieramente fuflfe dalle reliquie della de- 
fletta Aquileggia dalle fòndaméta dirizzata. E fe mal 
non mi appongo nell’anno 4 io. dell'umana falute, 

- con poueri, e deboli cominciamenti da pefciaiuoli 
in quel luogo volontariamente effigliati. 

Di pendette la origine di quella faraofa gente fe- 
condo alcuni dalla Milizia , e ftruggimeuto Troiano* 
dalle cui parti dileguandoli a fatto con eflo in Italia 
Antenore fi pofe in camino • quello Antenore dislea- 
le, che della fua patria a tradiggione nella propria 
roaggione ricettò quello aftuto Greco , per le infidie 
■ delquale fu prefa Troia , ed incenerita , popoli allo- 
ra Eneti con Paflagonici mefcolati, lotto ilgouerno 
d’Encto loro Duce , fecondo la Cronica di Filippo da 
.Bergamo, quali gl'intimi leni del Marc Adriatico cor- 
feggiando, fuga tìgli Eugani , del Litio oggi di Pado- 
va abitatori , voole il primo Recollettore, che edifi- 
cata quella Città, dal nome di quello Antenore fotto 
il cui reggimento fi condurrò alt resi in Italia Ante- 
porlo la memouatfero , chcinproceifo di tempo Pa- 

■i";- .. WUÌO 
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ciato dall’augurio del cacciatore, e dopo Padoua chra 
moffì > nome (econdo Polibio al fecondo libro della 
tua Italia , venutogli da vna delle porte, ò bocche del 
Pd , che tributario s’iraraerge al mare , mentouando- 
fi pur l'altra Volana.Madi quello nome Antcuorio 
più giù a baftanza . Scriue Bernard. Corio nel princ. 
della lua prima parte»chc‘precipitofamcntc.in venen- 
do Attila per la Germania di qui da' Monti neirita- 
Ua.ruuinòinmen d vrianno Melano. Paura, V incenza, - 
Cremona , Brefla, e Bergamo , per laqual cofa quegli 
Eneti.chein proceflodi tempo, aggiotaui laV, Veneti 
mentouaronfi, come fuggitiui dalla barbara crudeltà 
nelle paludi dell’Adriatico mare, e foura più (cogli dal 
nome loro appellato riedificarono qllaVinezia già da 
pefciaiuoli fra le roze capane, & vmili cale abitata fot 
to noe di nobili fondatori, ed a qflo mó della Troiana 
origine ancora, prima,ed antica loro gloriare fi poffo* 
no.aguifa di Siila, che per due cofe lodaua fopragi’al 
tri la fua fortuna , la prima per 1* amicizia di Metello 
Pio, la feconda per non hauer defolata Atene. 

Ridotta dunq. la communàza del popolo io fi fatta 

guifa.p la bella, e còmoda giacitura del luogo, comin- 
ciò con ruuidi (groflameotiffouuenédogli egualmente 
lè rouine paflate)a piantare vnita la fepatata abitazio 
ne,e crefcédo da indi innazi di molta vettu ab onde uo 
li, in bneue fpazio di tépo, cominciarono ad eflcr gio- 
ueuoli a tutte géti, quindi primieraméte cópatticular 
cura cominciato a lpoxfi fra d'eglino, il mó del confer 
uarfuncontinéte forfero ageuolàdo con atiftocratico 
r; P a *cg. 
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reggimento, i primi Oratori le leggi della cititi corner 
fazione.ed a farfe i Patrizi), e Padri della Replaquale 
in proceda di tempo.tenédofi nella Tua virginità con- 
tinuamente incorrotta, della cui loda marauigliolaè 
già fianca pe’l mondo appallarli la fama. Si «infir- 
mò in iftato tale, che égli Papi, gli Rè, gl’ Imperarlo* 
M,e ciafcuno di qualunque maggioranza li fudè , tutti 
ddiaronla per amica,e confederata» 

. Mentouata allora , e per timor riuerìta , non gli fi 
di meftieri affaticarli molto a farli Signora delie Pro- 
uinzie.e de gli Regni intieri Reina, anzi timau ìa di fté 
dendo l’ali della fua gloria, molti Popoli fe gir foggio- 
garono volontariamente molti fotto la fua protezzio 
ne gloriauanli gatteggiare, alliquali inoltrando la fe- 
renità della faccia , loccorreua loro dogni accedano 
prouedimento . > 

Ma primicraméte predo la Pieuc, luogo in Eraclra, 
dopò la iftaurazione della nuoua Città cosi nomata, e 
per lo lungo tempo oggi mai diftrutta , cominciarono 
ì fuoi Cittadini có emolazion de Romani ad ifpartire 
la còmtnunanza delle genti , e creati in prima dodici 
Tribuni delle 1 2 Ifole, in che tutta la ragunanza fi db- 
tiideua,e quelli in Eraclia vniti a con figlio dopo lunga 
lermoni.il primo loro Doge crearono Paoiuccio Ana 
ledo E radiano chiamatOytutto che fusero gli-anni di 
ChriftoSig.noftro 69 7, e delia fùa popolazione, èra* 
gunamento 2 4 7. quelli Paoiuccio il reggimento tene 
della Rep.tutti quelli venti anni dopo che vide . Così 
il fecondo nomato Marcello legai tane e '1 terzo- 
i,i : - Crea* 
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Crédono altresì i Maeftride Caualieri al num.di 
cinque, e che lo fpazio feguiflero la loro dignità di cin 
que anni,alliqualivnMagiftrato annuale con fopre- 
ma autorità congiotigeuano. Or da sì fatti Maeftri de 
Canalieri dalla primiera opinion riuoltatefi,lafciaró- 
fi gouernare il primo termincdf cinque anni , ma non 
piacendo dopo il loro modo ofleruato, ifparito intan- 
to, e dileguato fi fatto mefcolatnemo, con più maturo 
con figlio alla elezzionefi ritornò de Tiibuni , e del 
Doge, e cefi in Malaroocconctcorfodel 74a.fu crea^ 
to,èd eletto Teodato Ipato Eracliano terzo Doge, il- 

S ua le fecondo vna opinione, fi dice efler dal fuopopo* 
>fiato*ccifó. r 

Segui dopo al 756. della nofira fatate » e della fu* 
popolata 346. Domenico Mònegario della f am. dopo 
mentouata Mema,feftoDoge creato , fotto il cui reg- 
gimento hebbe origine la creazione de Configlieri* 
che fono oggi fei, vno per feftiero,confòrme i Tribu- 
ni erano dà principio vno per lfola,durando cofi fat- 
to ordine infino alla guerra , che con Pipino Rè d’Ita- 
lia hcbberòefli Vineziani a Mala mocco, quali vfcite- 
gli a fronte nel Canale Arco , detto al prefente Orfa- 
no, dopo granbattaglia infra loro,vnadolorofa,e me- 
rooreuolc feonfitta gl» dierono,che l’anno fu del Bau- 
tefimo So^.non tracciando come fra qutflo tempo 
(oceeffe, & a punto nel 742. fecondo [opinione del 
Recolte tto re vkimo chiamato il Rofacci , che i Vine~ 
anani impetrarono dal Papa la dignità Vefcouale nel- 
la loto Città , e foggiunge edere fiata in Oliuello di- 
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rizzata, che or Cartello (I dice nella Chiefa di 5. Pie* 
ero , e che il primo Vefcouo fu fife Euagrio da Mala- 
mocco » ■. ’ ; i i ■ 

Seguita dunqucla vittoria contri Pipino portaro- 
no i Veneziani lenza indugiar piu in Rialto il Trono 
Ducale, oue fu eretta la Chiefa diS-Iacopo di Rialto; 
diecianni dopo la prima edificazione della Città • al 
4 »o.della grazia.oue tutto dì con molta maertà riguar 
deuolert rende per tutto, & oue veggendofiagiacamé- 
te dalla fortuna adeguati* vanni inalzare .effendo al- 
l’oncontro pochi annidopo portato il corpo del glo- 
riofiffimo loro Protettore Euangelifta S. Marcò da An 
leffandria per alcuni Mercadanti Viniziaai , e.-fc mal 
non mi ricordo air8s8d'ann» a. di.Giurtiniano Badoc- 
*ox. Doge figliuolo d’ Angelo Participazio Badoero, 
Doge di già partito, come affermò nelle lue annota- 
zioni altrefi la immortai memoria dei Sig.Car* Baro- 
nio,nel cui nome indetta Città dirizzato, e compiuta 
mente ilmarauigliofoTépiofi vede » delche onorata 
mezìone ne fa il PJat.nella vita diGreg« 4 .Et affai fo- 
uente ancora adorar quella pietra beata , dalie cui vi- 
feerefi vidde manifefta,e chiaraméte apparire vn’in- 
riero braccio di effo Euang.Santifs. ilquale dopo fatta 
del detto fuo braccio fpontanea moftra al mondo, in 
fc fteffo ritiràdolo, volle chela pietra di bel nuouofe 
rirtringeffelafciando ad eglino per memoria folo del 
fuo ritorno in quella vna piccioliflima fenditura, 
i Di cotefto auuenimento fi grande vaili rammenta- 
do talora, che o pergraqdiflìmo rtruggi mento, e care- 
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ftia di tutti i beni,confòrme foccedette » dopo in topo 
di Bartolomeo Gradenigo 1'an.del figliuolo di D 1 0 
1 24 o.per la Orribile, & ifpauéteuole inondazione del 
la Città, allor che foicedette il miracolo dell'anello» e 
per lo trauaglio della ribellione di Candia»che con in— 
credibil prouifione.e feuerifs.caftigo de ribelli fu rac- 
quiftata , ò per altro neeeflario accidente , ordinò la 
Republica.che infra »n termine allora impofto tutti i 
foraftieri ,e pellegrini, e (laniere genti vfcifléro dalla 
fuaiurifdizzi one> e dominio » ilche volendo infieme 
con gli altri tutti elfeguire, per obedireal precetto de 

Superiori anco ilgenerofo Santo, egli e San Nicolò » 
eziandio che fuffe allora vna noteuol tempefta » fi fe- 
ronoda vn Barcarolo vecchio menare alle fponde'di 
vn’altro luogo , e non hauendo pofcia i Santi H uomi- 
ni C on che pagargli il debito nolo per la condotta, ca- 
uatofi San Marco vno anello dal detopreciofiflìmo, 
comandò al barcarolo,che con quello ritronato il Do 
’ge di Vinezia fi facete pagar la mercè deuutagli, e gli 
xilafciate l'anello, raccontandoli però chi futero egli- 
no,eper qual cagione dalle maggio» a loro confecra 
te partiuano, ilche foccedutoa puto» e con roarauiglia 
vniuerlale di tutti, cominciarono pftiti di fimil fatto, 
non nuoue preghiere, e richiede proccfiionalméte irr- 
uitado.e chumàdo meddìmaméte ogni firan iera per- 
fona a fporre(cófelsàdo fenza puto induggiare il loro 
ptìó)la miferia in che qila Città sé za il luo Protetto- 
re farebbe caduta.Così cercado fpefle fiate de lor naif 
fatti con lacrime, e coniofpiri odono a Dio, non guari 

dette- 
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(tetterò che, come hò detto, laben ignita del Santo co 
morta dalle (upplicheuole voci de Religiofi, Vergini, e 
putti, con tutto il retto della Città, coucrtt di Cilicio, 
e di Cenere, fe che la memoreuol pietea s’ ifuifeerafle , 
e'1 folo braccio, quafi per certo legno, e veriifimo tetti 
mooio del fuo ritorno di vcdere,& adorare fuflero de- 
gni . Giorno tanto a loro felice, quanto perciò fe ne fà 
continua , e follenniflima rimembranza , e fecondo il 
Sanfouino al lib. 1 3. nella tira. Cbiefa vicino la Cap- 
pelli di S. Leonardo. i* W. iu : H ; 

Succedette quella apparizione a * i di Giugno del 
1085 .folto il Ducal reggimento di Vitale Falicro.nel 
qual giorno ogni anno ia erta Città com’hò detto, .lì 
celebravo fuperbiflimo apparecchio di fetta. Oue fo* 
•forati anticamente Ruttare dèlia moneta diargento 
per allegrezza, laquale a battere comincioflì in quello 
paefe il 9 1 *.ann.di N.S.fotto il goueroo dr Orlo Ba- 
doero figliuolo di Orfo primo dicehttefitno Doge, 
che in procefib di tempo fi veftì Frate nel Monade rio 
di Santo Felice.e morì Beato. Che verrette édere ora 
5ig.Dott.Flam inio, ò Lattanzio^quì $ò che come ac- 
corto mi rifponderetc con Temiftocle, il quale dotnan 
dato «'egli vorrebbe effer iftato più rotto Achille , od 
Omero,rifpofe,e tù vorrefti anzi eflcre il vincitore di 
giuochi oliropici,o*l banditore dell» nomi de vinetto* 

ri.Orfentitequelchefonper feguire. ; 

Della elezzione del Doge di Vinezia com’ellafia , 
ti oggi fe feorga per hauerne di qlla hauuto, io difor- 
dinatamente ramino curiofo, oltre il farmelo a bocca 
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tacconar fpefife fiate da molti amici Vineziaoi, lo vo 
li altrifi imprendete da vn picciolo Trattatimi, che dì 
Vincaia feci agiataméte non bà guari venire nella To 
fcana fauella intorno à quello fatto cópofto, dal qua* 
le lui dine di fifatta creazione fommariamcnte to- 
gliendo lo trarrò qui, come degno di effere con arami 
razione grandiflìtna intStiflìmamente riguardato Sigi, 
Dottore, e da voléri pari confiderato^non efiendo mi- ' 
ga lezzione per gl’idioti» C um aonjit omnibus tanttjfum ' 

» »/r Cor 

Morto adGque in Doge,i Configliele capi di quth 
tanta, alti quali tutto il gouémo appartiene della Cit- : 
tà, vanno ad abitare nel Palaggio Dogale , e chiamali 
vn generai Configlio da elfi tl grande appellato, indi 
fi elegono cinq. Corretori del la. promozione del Do-r 
ge,e de gli ordini del Palaggio, e medefimaraenre tre 
Inquifitori delle operazioni del Doge morto, il che in * 
qtiàttro giorni fedito , e compite le funerali pompe, 
«d offici ifibricbiaroa di qouftjfn i^nfiglio.gene^bji ‘ 
von quéili^laniientpjoÌJoJrt-tl;^ 
fiveggof fì^ocslquaJe viene fctlWl» ^*#^%Ia,pr<>, 
rn< z-K ne fiidecfa.Si mattono [in vn Cappello poi , atv 
P^- cra ®° d'twfigijpjfanm ball^quantj , fono gli annp 


^tqutgii nelCoofigUo condotto, eicluamati à Cap* 

Q. 'peilo 3 


trenta m .mpr^efie draniliimo. 9fo fi 
ve «2 go no, tu rije ie al tre fono di a rgen to 4 ; Cjpjfattq vn 
Cfotf fig lie tp i Ijviù giou irte v& v^capo de quaranta in, 
fiemmoeiteQbjtìfadi S» Mawòd.fce&da éndi à cafo 
tnttaciuifo ttageoraS ntézionaeo nerciòói'RalfomW . 
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nodi vmticinque , far» queftaelezzione di tìuouoit 
Gran Configlio fi chiama , & al modo di (opra fi pu- 
bl.cano ii vinticinque menzionati , e gli altri fi parto- 
no . Mettonfi poi altre venticique balle nel Cappello 
infra le quali none fon d’oro,ed à quei che toccano e- 
lettori rimagono,ed à gli altri è dato commiato.Detu 
noue altrefi clegooo 45 .con lette balle, in maniera ta- 
le, che per ciafcuno fe ne peruiene di cinque la nomi- 
nanza,! i quali chiamato il Configlio,già publicati,ed 
eletti fi pongono quarantacinque balle nel £appeIloj 
vndepi delle quali fono di oro, e Umilmente à quali 
toccano elettori,accomraiatato ogni altro rimangono» 
Or quelli vndeci fono quelli che elegono i quaran- 
tanno co noue balle à quello modo, che gittate come 
4if pra le forti, a Hi primi otto tocca la elezzipne di 
quattro per cialcheduno,ed à gl’altri vltirrn tre, tocca 
fedamente la elezzione di tre. Fatta finalmente quella 
elezzipne di 41 .e ch'amato vn grande,? General Coi* 
figlio eziandio con quelli che alierà di trenta ano$ 
ancora n.on giungono, fono dal detto Configgo g§r 
neralmente elfi confirmati, di già mentouati,ed detti ? 
indi vdita la Meda dello Spiricofanto , e dato loro ij 
giuramento, fi feriano,e fabricano nel luogo à ciò de* 
parato, confi >rme il beatili. Pontefice nel Condaue 
da Signori Cardinali fi crea. Co fi con balle di Scarllt 
tp legnate di croce g:rJia,degono con venticinq.bal- 
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gncor ricordando, percioche con le Greche imparen- 
tando, e le Cretenfi famiglie, il mefcolamento d’aro- 
bedue le origini , cosi fatto Greco fu nominato. Ma i 
Nuoui chiamati alla nobiltà foccedettero allo’ncótro 
per giouamento, e per eflcr (lati aiuteuoli alla neceffì- 
tofa Repub.de quatrini , e quelli furono tanti > od in*- 
tanto numero dopo moltiplicati fi viddero, che chia- 
ra, ed apertamente confelfar n’è meftìeri hauer eglino 
il reggiméto della Città fra le roanuche dice Sig.Dott. 
è al tra quella, che la cònfiderazione del quattro?, 
fatta contra iLconfigiier voftro allor che va feco me-» 
defimo cicalando , dichiarata dal noftro Prencipe per 
£antafia>fantafto,fàntafltco,e fantafma, la differenzia 
delle qualùal lib. ideile cofe naturali,fcriue Plutarco 
Ma (imam la vna volta di grazia, quia « 






Difficili* f ’emper e fi feortiest io cauti*. 


Or per adagiarmi con Ivfo primo del voftro dire , co- 
minciamo ad etimologizar le Viniziane famiglie. Voi 
primieramente fcriuete gli Annuitegli Annìj,che fo- 
no fpenti fpacciatamence fenza fegnodi Croce alcu- 
ne per lo che merìtarefti efTer fatto vno ancor tu della 
12. mille Ugnati del Poetino. 

. E la illuftrifs. famiglia Acquauiua è (lata da voi 
difmefTi,e pure vn Caualiere di quella cafa efTendo in 
vna occafione di guerra fatto General Capitano def- 
C,fù alia Vineziana nobiltadeagregato. qui non vo- 
glio iafeiar di (criuere per complir molto all onore di 

quella 
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quefta gran cafa,la quale è (tara Tempre ricca di vati 
tuo ,& VafTallaggi.-di molti famofi Capitani, & fide 
Jdlìrtà della Corona di Spagna ; e di più Gai dinaii io 
ogni tempo, in ogni oecalione,& incigni Età» Princi- . 
pi, e nella Chiefa, e nel Mondo , eoli per far parte del 
mio debitore co ala ohligazioue cheli deueinparti- 
coIare,ai noftro fuperiorc , il quale con tanta venera- 
zione , e maeftà , cokadifcequefta nofjtra Metropoli 
Prelato del culto diurno tanto Ztdofo , quanto della 
reputazione d ogni fua pecorelladl che fi dtmoftra nei , 
la eiczztonedefuoi mmiftri; & officiali, comero par» 
ticplar del Padre Maeftro Cornelio Tirohofco religia 
io di molta fcima dottrina, e merito perito fìloiofo ,Sc 
perfetto Teologo , il quale nel predicar la parola di . 
Dio à popoli dottifffim.ooeirvna,e ddicatiffìmofi ap 
palefa nell’altra per la fàlure del quale fiamo tutti ge- 
neralmente tenuti più del foiito pregare nofiro Signo 
re. Dico adunque che à quelta illultrifs.fa miglia gia- 
mai fù neo ò macchia di mancamento nefluno , dal 
primo giorno che dalla Germania in quello Regno co 
i’occanpn delle guerre dicono che veaiflfe , come fra 
più moderni Autori fcriue il fornai. 0 dal Tuo nafci- 
rpentoin qùefto mede lìmo Regno conforme vuole il i 
Pontano.Edigran lunga ha fallato il Porzio, che por 
le tra fioroni Congiurati cantra il primo Ferdinando, 
Andreatmrteo Aequauiua, Prìncipe di Teramo, c 
Gio: Antonio; pei cioche quelli (teff! fi ritrattarono ac- . 
campa, gnad con Gdoqnefi, t Sauelli ,al feruizio del 
Due* di Calzari» primogenito di detto Uè Perdio aa? 

do 
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do primo quando riceuettcda Vineziani nei paefe di 
Vellctri , quella coli fànguinofa rotta della quale jl 
Ducamiracolofaroente dicono che ifeampalle per 1 a . 

f poco, e foccorfo de foo. Turchi in fuo fdruizio renia- 
ci dopo la guerra d’Ocranco nel qual fatto lo Ganan 
ionio mori da Caualier prode: co liraccohta il SabeI-> 
lico infra de gli altri;e moftreràchiaraméte il Signor 
Francefco Zazzara nel fuo Teatro delle Cento feriri- 
glierlllufcri; congrandiflirno mancamento del detto 
Camillo PorziojChe quella congiura Scrifle. E con l* 
autorità parti cola rmé te di Michel Riccio nel librdell# 
Rè di Sicilia, autor graue. ElTendo in mille occafionì 
de congiure de Baroni , come à tempo di Ladislao, di 
Carlo Terzo e degli altri gtamai Baroni di quefta fa- 
miglia Acquauiualìè mancato della fedelcà lolita co 
i Tuoi Rè, e Signori > per nondirófi à tempi più moder- 
ni delti quali Trillano Caracciolo molti ne ricòrdo, de 
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'E fó frimai ià 1 À fimòti -tanto Celebre; Vft 
dhè'tfeFKóìiité'Àfilèhore fi gloriarli l'origin trarrei' 
ed ahm VPètìi rf qtìi pòrhiche ih Napoli’ ed rrt Firézd 
coli 1 Ia ; fba 1 éh&i ;e fauorfta Godanone per dirla amf- 
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giori: Ma quel chiamarli (ignori della gabella deli» 
Caua Ili , mihà fatto credete che (enz’aitre giodizio 
vi fiate trio fio cornequellatìhejcredeuate con quefta 
gabella darli' gran ripotazipne . proprio Mefier^Dio? 
neodaMad. Oretta . Or fentite quel che ne hò io d| 
quella cala breuetnente raccolto dal v Zazzara noftro : 
Principe , dic’egli adunque» che la famiglia Ante-no- 
ria dal Troiano Antenore edificatori di.Padua traile 
l’origin primate cheindicpn. la perfecuzion d'Attil^ 
paflafle ad habitare i fcogli dell’antica Vinezia;chia? ; 
mando perciò il Vill.Fiorent.nel primo fuo lib.à c. 1 7 « 
Vinezia col primo fuo nome Antenora. OrelTendo 
quella famiglia vna delle prime fondatrice di quella 
Città-in Malamocco Obelerio Antenori© Tribuno fi» 


quinto Doge creato fecondo le croniche di V inezia 
L'Anno 80 ideila noftra falutc doue- molti anni vilp; 
e dicefi io quel luogo, che mpriffe beato. Hebbe .còn 
ftui vn frafellocbiamato'y ; %lenfino >»! $pale dopo lft 

falsate -morte 4el Dftg* 


(uo fratello comandò all'vnico fuo 

fi h? ézio^iè4^ hc 

«Wftfc Pfiortc fuad ali'ingrata 
♦c^ofcettqle de benefcijdalui ioqwfjlf? 
tiitedal Doge fnotjqfpp fr>Lqellp ; tq^Pfft 

Come^ftd«/lè,àpu^fp,ghe|lppplap^e4hy?'S n H , ) 

OÉPsH gio*Jip< Qbeleno. vendute ttvte^P^er^eA^ 

tiebe fi>ftafl?ie ( c°n k»*m 
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coli fra dioerfi luoghi dilatalo là Tua famiglia in prò- 
ceffo di tempo fi ricrouatono de-iqai poftericen le ro- 
iiqu ie fielofaneìih fra Romani Ud altri < popoli • a Ili fa- 
-brlca della bella Finemstt dui àdiinqueìicw 'guér fpaì- 
sò che da quella femiglia cominciarono ad vfeire huo 
mini illultriin gouerno di giofhzia,& in arme-, confor 
me fcriue 11 nollro: Principe nelle guerre del> magno 
Carlo chera^uperoH a della Tiranidr Longobarda, 
inoltre ©ccafloni $ • e he maneggi della Città i'brcoh 
vno confidato dclli due primi ; or con Anziarrati deL 
ii diece foc ceffi; or con i Priorati de gli otto, & infine 
•alfvlcima e più illuftre dignità che dcH’effcr Doge, co 
me hel i474.Bernardo di già primieramente. Priore, 
&neii4&9.vn Tomaffocbeper lafaJuezza ed inteh 
grità della vita Tua , mcritòncl DogaiSeggio là feepn 
dà volta d’effere affonto , che nell'anno fri 1 1 144 6 . de 
quali tutti il noftro Ptinc. più. compiutamente difeor- 
tè.Et intratrando di quel Giouanni che riceuctte dal 
Rèdi Francia>ilabita dì fan Michele di molta lUma 
per remunerazione de Tuoi feruiggt^genealogizza 
quella fiamma la ijo.infino ali 400411 circa 'che pafsò 
nel Regno, e Città di Napoli , doue i Dogi: mentoli» 
di già ferirti > con molti Prelati « Cauàlieri Colonnelli 
Capitani; Priori ed altri;; il tutto da gli Archiui, Can- 
crflacie^cipfrtodoiii antichi di detta Città cauato:Co 
Jt atìco: ptt- raccordarti i lE api .delle liijeeycome i V art- 
niji Filippi <i Pierri; i FrancéfchMGregcriftemìlléaL 
tri che*iuiritroua rete ben tofto che la vedrete fuori 
del buio* che Iti pare Sig.Dott. ccfi voi folla fam. del 
. -nwttÀ . R Pa- 






ro c hebbe 1 officio d Ammiraglio qual Giouanne fu 
padre de Luigi ,aucxlodel primo Scipione bihujolo di 
' Alefiatidro»e terz &uók> del fecondo Scipione che del 
• la Guindazza generò Andrea il quale oggi .mantiene 
janobj Ita di quella cafa neil efièr luo.Ma qui non vor 
rei che vi credette cheiuifc cefi fetìiplkementc vfeita, 
percioche in quello tempo hà viflii to , c viue con ella 
molte fignorie di Vattàlli con. molti Capitani di 
'teda; con molti Canal ieri di San Gio:edi Santodaco 
poje Con moki ancóra matrimoni) ìlluftri. il «uuodà 
rquel Teatromarauigliofamente raccolto, i 

' v : * I Baglioni non fapete.vìoi che fono eglino Perugini 
tutto chefiano itati Cap.di Veneziani, com’altreli fii 
! Paolo Sauelli vn tempo deilaLI|. fam. Romana,' e mtt*> 
le altri, perche in Vene z ia gli raccogliete?perche noli 
‘fui credete, battete ragione » così ne anco credono Iq 
D onne che Itafifecttendo moglie d'vn Rè , del toro 
«*innamoraftè. .. 

La fem.Barbòqìerchc in: Venezia è ftata da voi dii* 
metta ^ e pur. elk iu in ioblime gradodi nobiltà vn -A 
ftempo.Ohra lettiere in lei Pieno Barbò’ Cardinal fin» ! 

40: da Papa EugeoiolQuano, c dopo a 
■«chiamato Paolo Secondo di cui il PI 

.do fau ella. Ooltbat tnim Pttrut primato A 


igminm/ubripi tam rupot <£tt tmmqut Ma 

,-Àr * . > S .•■- -<3 i . 



LrttJtttfjb’BUncd .** ii/' 
Auuenga , che quella fam. fia oggi nobili filma nella 
Città di Pauia , di cui il Sig. Agodo Barbò Auditor 
meriteuolmente del Signor Illuftriffimo Cardinal de 
Piatto , e Gouetnadore in Regno dello (lato inriero 
del Signor Marchefe di Campagna . 

Seguite indi i'Bonacofli, ò Bonacorfi fam. vn tem- 
po Illudrifs. Mantouana , ma oggi (penta , di cui quel 
Peperino nomato dal Plat. nella vita Gio. Papa 2$* 
Tiranno di Mantoua, ammogliato con la Shocchi* 

, di Nicola da Elle Sìg. di Ferrara, del qual Nicola ferf* 
ue il Platina nel luogo di (òpra, che con l’aiuto del ' 
(udetto Paparino Bonaeolfio occupò Argenta Cade! ? 
lo coR mentouato dalla Chiefa di Rauenna per forza, ! 
di còtefta fam. ancora difeorre il Corio nel princ.dcl- ' 
le Rie Storie. 

Ma la cafa di Carrara non e ella Mantouana d’ori * 1 
gine,auuenga che Ride di Padoua Sig.più volte, ed al 
tre Città, tra de fantésche molte egregie perforte heb 
be queda cafa) non haueté vói Ietto di quel Frane, di 
Carrara , che dopo molte guerre fatte , ed azzionl di' 
prode Caualiere, e di Cap. IHu. fili nella fine vinto, c 
fuperato dalla fortuna, e dalla forza di Vefconti, fat- 
to con due piccioli figliuoli dal Senato Vincano , à 
cui crai! per allora di già egli raccomandato > crudel- * 
mente morire, e co(l mancò dite il Corto l’antica , éd 
lliu.cafa Car rarienfe. Codu i nelle fue Storie di Mela- f t 
nodi tutte quede tre cafe , cioè di Bonacofli , de Ba- 
gliore di Carrara, fk menzione particolare. Però e di * 
medieri Signor Dott.dudiar fempre, che di feientiato 

R a fama 
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fama vuole acqui Ilare » e non far come k coloro * d# 
quali fcriuendo Merlino diflè. : 


ìO.JUJTn! 


ijyjiì 


V'Wdn ifttìr fkcimt qurnm nói dofhàtihà 
PcltroniTpwu Sjhòlintes. furVérLptums i 
. Et jol aa mtaiam gambam }»a lumina [f>arg\t f . , 


De Collanzi ve ne hò detto à baftanza nel priori-- 
pio di quello noftco picciolo difcorfo,comc fono Na- r 
poletani,e come palarono iq Italia^ Mi retta àdirui .« 
come furono in Venezia vnrempo doue li nominate»,} 
fcriue Bern. Corio nella fua quanta parte, che Tuccio 
di Coftanzo nipote di quel Matuceio,deI quale il Ter , 
minio fcriue,checon Bartolomeo fuo fratejlo, armate 
de tutti loro beni due Galoe>impazienti della vita pri 
uata, partirono da Napoli, e s’io non m'inganno lano 
1 4 -oo.deHa grazia co animo di procacciarli altra ven- 
tura-Segne doppi che Muzio figliuolo di MatucciOjiOj 
clfencjp eccellente nella Milizia maritima riufcit-o. Ta- 
copo Lufignano vltimoRè di Cipri, mandò ad afibl-- 
darlo con due Galee, & in modo quel Rè feruio, che 
facendogli ricuperar Famagofta , meritò d’eHer crea- 
to. Ammiraglio, da quello Muzio nacque il fecondo 
Matuecio,ò Tuccio,che fu da Sig. Veneziani infrà 
primi Condottieri della Lega » quando à Rè Carlo 8» 
ritornante di Francia fi oppofero Capitano . eletto di 
Huomini d'Arme ,c da coftui pafsò Iafam. Coftanz* - 4 
nella Città di Venezia. Si fcriue dello Redo luccio, 

che 




». 1 







>i 


ehecflendo andako infragli akrhdopo fegoita la pace- 
in Nouara à>vifitare il Duca d’Orl iens^he fu poi Luis 
gi XII. che alla preferì za di tutti diceffc il Duca come 
là Lancia di Monfignor Taccio Coftanzo, la prima 
fo/Te d’Iwha,é che- gli donaifo ancora vnoStocco in- ; 
finoà quello giorno da dcfcendcnti foni conferuato» ■ 
Hebbe «pi eft i Tue eio infra gli altri fuoi figliuoli Mat- 
teo, che pariméte,& in vita eziandio del padre fu con- 
dottiere anch’egli d’hucmini d Arme del Senato Vi* 
nezisnoe Tomaio che morto il padre? redo nondime- 
no à feruire il detto Senato con la condotta del Padre 
exjueftidice il Termini©, che prenderei moglie Ce- { 

mpro-> 



ce 




anno 1 545 . à cui toccò di far fornire il Palaggiodà» 
Riako;Si fatte cofe à voi non fonmanifefteSig.Dott. 
perche dalla ipezie non -fono delle canzoncine del Ca 1 
tane© per non ditui delti pefciolini dell’Arno > che sà' 
la padella fan la coda ritorta. £ 

'Ma iFedeli,non fapete voi che fon CittadinipeV 
non dirai de i Dolci, dè quali viue oggi in Napoli Im- - 
bafeiador fidcliflìmo il Signor Agoftino , della ferett- • 
nifltma Signor ia perfona in maneggi de negozi? & vir 
tu fingolare, conforme ne hà dato moki anni faggio? e» 
con fua moka ripotazione al mondo , e che i Falera-’ 
ni-, e i Foncali non vi fono , furcrnù fi bene vn tempo > 
i Flabanici, della cui cafa al 103 2 . vi fu vn Doge Do- 
menico Flabanico menzionato . Così ne anco i Gab- 
biani vi fono -* E gflpat» quanto tempo è che fono et 

fi chin- 


ila 
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fi eftinci ? Reftando di dirui come i Màfie , edi Mar- , 
telli fon Cittadini, fe non vogliam dire,che i primi fio ^ 
no Genouefi,e gli altri fien Fiorentini. 

IMembi» cfie menzionate, credo che erraflè Io Stil- 

padore à pomi tra mezzodì h, elfendo che Memaèl» 
fpentafam.de Monegari , come più giù alia femiglia 
Zazzera farò eh alle mie fpefe appariate. La famiglia 
Mafchio doue in Venezia ella ritrouoffi giamai? e gli 
Orfeoli non fono eglino fpenti? 


reo 


fapete 

tofo,e.l 


pòdél Corio furonoiinfra de Nobili annouerati. Mà 

4af • "• - '* ' ' " * " “ 
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la famiglia 
fé, cornei 

. Participazio fam.-Nobilils. di Vinezia epurgran 
tempo fa fpenta . £ fpenta nientedimeno la famiglia 
de Qgarti-, e quella parimente de Selui Effondo che i 
Siluij fono Cittadini, e gli Stenti medefimo,fo nó vo- 
lete voidire i Steniyde quali al 1400, vi fù pure vn 
Doge chiamato Michele Steno.Ne i Salerani,ne i Tra 
cada vi furon mai. Et i Terzi eglino medefimamente 
non fono fpenti?Ma ormai auuego , che il Priuilegio 
della Croce quella fiata fedamente alla famiglia Zaz- 
zere l’hauete voi conceduto, grande, obligazione vi 
denno hauere hauendogli fatti Capitani , ò Crociferi; . 
della proceflìondi Venezia. Ma diciam prima perche' i 
hauete i Tradonici>anco difmeflì, delli quali pur vi fù . 
vn Doge alle Stagioni paffete , grande ingiuria io ve- . 
• . : fogli 


J 


pr 






io Bianco n? 

togli hauete fatta per non hauer gli onorari eo‘l vo- 
i ftro Libro confòrmeonoran ;gli amici le facafiochidc 
' «ardile y ‘ * ; * • * * * " 

- ■■ - Zazzara cóla Croce, qui mièdimelHeri attender 
•ui JapromejfTa compiutameate Sig-FJam. eflendopih 
•necefFario il dichiarami quello, che il Natale, che vna 
volta mi domandane di Omero, volendo Eforonelli- 



; dodiMeone Cuoiano, nato d’ioceftuofo ftupro alla 
> tìuadi Mekte Some diSmirna predo alcuni lauatoi 
* affato a roda ArilLnel 3 ;ddla Poetica, ma che fofle 
nato da vna fanciulla ingrauidata da vn certo Genioe, 
per non dir da oetfiLadroni,che daneggiauano il pau 
- fe di 6gina:Haucndo voimolto amoreuolmente me- 
zionataqueftà fam.de in Napoli con Vna ben ordina 
«a coda v come eziadio in Roma, & in Venezia c£ quel 





«pn bauendo voi voluto inchinar l’animo,© (limar 
comieneuole Oon quei pochich'oggi quali reliquie db 
•fla fam.viuono in Napoli, acoozzandòuifàuellare , 
«on èmarauiglia fecon parole poco folianzieuoli, di 
VH fifatto modo di lcriuerc vi fiate feruitO,deIcbeco> 
fnepiù volte vi hò detto, nenia meftieri,che più oltre 



eresiò gli fteffi farei di ciò per dar noia più che ; con- 



fo volentieri à fporre,fenza punto induggiafc il tutto 
comincierò.. /; ' 

J ApparateadunqueSig.Dott.cheinVenezia molte 
,:fi filmi- 
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(.famiglie antiche con d iu£rfe cagioni^ varie oppoitti 
: niià diuerfi nomi cambiarono , confoflne.pclC.Q &jvl 
dicei della famiglia Monegaria dopo mentogatfc Me- 
i ma veparimente della Candiana dopo chiamata Sa- 
; ■ nut&f I,a famiglia de ; Participaal volta à gli Badoem 
i«delU BarboUna prima Centraoiga,e dopo Salamo- 
.ifiaoomàU. Codia fam>Zozfcera di Vinezia de*<*dc 
Zbxtì prim ieraroent& de cui nel ir fdiu 

* comune i c dell&fu a anione al 99 1 • Marmo Zprzidi 
quella cala fu Doge eletcoj&iil 49.deHordine.Quefti 

• adunque in menando vita beata io terra era » il Santo 
cognominato ,'<fcnon;reggen 4 o pioto Scetro Stogate 

i^idicccn^djCdiecegiofniirindhkiro m faUtaw* Cel 
.la molto tSpo dopo morio> come! dalle Grcwùche del- 
la fteffa Città iiiegge.Iui adunque feuera,? fiutalo* 
penitenza in facendc,vna lunghilfima Capigliera ere 
,faiutagli>cra perifopranorae dopo,comeper, afttonor 
«naiia M arinodclla Zazzera menroua co,ddcbW*gt 
giandofi nondimeno Alcuni de fuoi pofteruc defceor 
ti , in eglino lpcnto'dno® c antico de 'Zorzi volleno 
della Zazzera far chiamarli, anzi dopo la beata mozte 
di quello, nelle loroinfegne, per eterna memoria* fi* 
*>ra tre sbarre d’oro in campo azzurro diujle/erpeaa 
Zazzeruto capo, e coronato delbeato lor Dogcjnira^ 
te ibCielojin quella gui^che.morendoem d* W»* 
raggio pefCQuojCome fin oggi da defceodentidi quet 
fta linea otferuar fi vede,percioche efleodoui eziadw 
de gli altri, ne biga curandofi di limile octa(ione>coa 
l’antico nome de Zorzi fino adora fooojwflufi»* ifiuo- 


J 
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no nobilmente clariflìmi in quella Città . 

Fù coltui fratello di quel Pietro, che Ambafciadore 
della Republica appo d’AIeffandro Terzo (lette alcun 
tempo, il quale ad Antonio fuo vnico figliuolo Couet 
la de Frapani Romana promife,& ilposò à moglie gio- 
uane affai bella , e molto conueneuole à lui, che vnico 
era, con dote d’alcuni feudi, e di due Caf ella in re ra 
di lauore, nel qual tempo quella fam.fù alla Romana 
nòbiltade aggregata , e di molti priuileggi arricchita , 
de quali nel Campidoglio dentro vn ben fondato pro- 
cedo , fè ne conferua memoria, ed in poter di quelli 
d’oggi già rinouata nelle perfone d’eglino autentica 
fede.Nacquero da lì buono,ed ottimo matrimonio in- 
fra de gli altri cinque figliuoli mafchi,li quali tra glifi 
cèdi delle guerre dTralia palfarono in Regno,ed à còti 
feruare le doti materne ancora, oue dopo co diuerfe oc 
calioni,diuerfe llrade pigliarono. Ma giunto vnod’cf- 
fi in Napoli prcle à moglie Biancafiored’Auellis fam. 
allora Illufìrifs.in quello Regno, del qual matrimonio . 
fi fà menzione nel Reg. della Reina Giouanna prima, 
•alibi. 27o.lettera S oue la detta B ; ancafiore in effe ri- 
do vedoua remafta , eprrimi nté con vno fuo vnico fi- 
•gliuolo nomato Roberto , fpònertdo lefue b.fogne ali» 
la fudetta Reina , con onefta Jamcntarza di Francefca 


de Auellis fua nipote ,e d Emilio del Balzo Ipofi fi ri- 
chiamaua in hauendogli alcuni fuci fecdi nella terra 
di Auella,ouelritirata,e.forfelblitaria dimorar za allò- 
ra fàceuano quali per forza tòlti nel giorno 27 .d’Aso 
fio del 1346. 

v 4 S Ha- 
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Haueuano medefimamente gli altri defcédcnti del- 
la Freapane in que’tempi ampliata molto la loro cala 
.con mauimonij illuftride Cartelli, e di Signorie per 
ogni parte del Regno,come per la pofleflione della Ba 
ro/iia di cinque Colli, confidente in cinque Cartella, e 
nella Grotteria di molti feudi la pofleflione , come fi 
legge nel Reg. di Carlo liluftre alla lettera A. f. 1 1 o. 
del i322.e 23. . ■■■ \ .■ . • 

, Oltre de quali fei Cartella intorno alla Città di C(> 
fenza in Calabria, come Motta, Roblano, Attilia > fe- 
lino, Franco , e Tefano , con alquanti feudi rullici , ed 
altre robbe faceuano che in particolare coteflafam. 
per tutta quella Prouincia fuflè allora grandemente 
pnorata,e temuta jauuene che gouernàdo in quel tépo 
C >séza vn famigliare di Giouana 2.coftui modo co- 
me fi raccorda da non sò che lieue cagione,fe porre in 
Carcere vno di quei Baroni , che per la Città anda- 
na armato,com era deglino coftumeà diporto. Deli- 
che molli à Sdegno-tutti i parenti , dopò d’hauergliélo 
ficerc^topiù volte* c facendoli poca (lima delle loto 
fiipplicheuo!i,ed onorate richiefte, vnironoin vn trat- 
to 5 oo.- Vafiàlli aliai bene armati, e nel bel mezo gior- 
no tolto fe lo per forza dalle Carcere dando la libertà 
à tutti gli altri , ammazzarono con pugnali il mifera* 

impaurito Gouernadore. Dopo il qual fatto prefa* 
ghi giàdellaxxrtnmune ruina , vnitamente in Marug? 
gio fuggirono loco in terra d’Otranto della Sacra Re- 
ligione di San Giouanni , e Commenda allora di quel 
Pietro loro parentele ne gii Reg. Archiui è chiama* 

0 ’ toMi- 
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toMilesNeapolitanus ,con titolo di Spettabile, nel 
qual luogo dimorando fatti rubelli,e contumaci della 
Corona di NJ*poli,perderono , co’l voIontario,ma per 
petuo efiglio tutti i loro feudi, e Vaflfallaggi del Re- 
gno , come da vno antico proceffo ritrouato in detti* 
Città , e da più ferine in antichi protocolli, il tutto U 
legge, e quefta rouina fù coll grande, che mai piu potè 
tono i loro defeendenti drizzare il capo incontra la ne- 
mica fortuna . , - 

Ma portiamo à tempi noftricalamitoii, nelli quali 
infra le migliaia dechinate , e di maggior grandezza i 
rimafe ella coll pouerà per le vltime riuoluzioni delle 
guerre del Regno, e Francefi, nelle quali córrendo 1VU 
timo Pietro di quefta cafa,e con fua poca riputazione* 
perdonandomi le fue offa , per efler iftaro di grandiffi- 
mo detrimento à fuoi pofteri : al feruizio di Monfign. 
Lautrech invaginandoli potere per quella ftrada ricu* 
perare lo ftato di Calabria, con fimile occafione ne te- 
pi antichi per la fam. perduto. Perde con la vita anco- 
ra GropoIi,e Coperfito due Cartella nello Cilento, co 
altri beni Borgenfatici,e feudi ruftici di non poca con- 
(Iderazione , e per effere Gropoli luogo nella fpiaggi* 
di Salerno commodifs.à tutti i traffichi. 

Con quefta vltima rouina ad Antonio della Zazze- 
ra fuo figliuolo non rimafe altro de beni ereditari j pe- 
patemi, faluo che due Iufpatronari in Gragnano nelle 
Chiefe di S.Marco,e di S.Tomaflò di 4 oo.lcudi l’anno 
di rendita, con altri pochi ftabili in Santa Anaftafia,ca 
fale di Somma, edin Napolreorae doti di Baldafiarra 

Sa Spino- ' T 
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Spinola, fua madre, figliuola di quel Luigi Spinola, che 

fu cagione che il Genero da Spagnoli (1 ribellale. 

Or q(ti Antonio efsédocó FioJa Sarriana ammoglia 
to al temqo delli romori di Napoli, per moftrare come 
era dal paterno animo differente, riuoltandofi dalla 
Regia parte,gli fu à Tacco mandato da Banditi tutto il 
mobile di Tua cafa, ricouerato nel antico Palazzo in 
detto Cartello di Somma, & isborzò nelle fue mag- 
giori neceflità alla Regia Corte , dopo con la occafio- 
ne de Carafefchi,eFranccfi sùi confini del Regno, 
de Tuoi proprij danari 4. migliaia di feudi (auuenga 
che in procedo di tempo gli ritornafle ) dal qual atto 
modo U Regio Tribunale di guerra 9 hauendo già fatti 
i Tuoi cento Centorioni.lofèreftare Capitano di cin- 
que Porte di marina,con carico di dugento, e cinquan* 
ta foldati (òtto di lui. Il che vnito con altri feruizij di 
detta fam. da quedi fratelli, che oggi vi fono compito 
yn bene ordinato procedo, fperano dal liberalismo 
Rè Sig.noftro larga rimunerazione. 

Nelli fudetri Iufpatrpnatid’an. 1537* *1 Ridetto An- 
tonio conditili Rettore, e Cappellano D. Luca Iouine 
di detta terra di Gragnano come per irtromento appa- 
re à 2 3.di Maggio per Not.Tomaflfo Paradno di Napo 
li dipolato. E dopo per lo mededmo Norario al gior- 
no penultimo di Génaro del 1 5 5 4.G10. Vincenzio zaz 
zera,Er rAb.Marcello General Vicario della Sacra Re 
ligione di San Gio.fatto dopo da Gregorio i3.come fi 
gliuoli di Antonio in detta Rettoria codifcono dopo la 
morte di Don Nicola giouanni de medici D. Luca de 
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Ierace,purdi Gragnano. E finalmente Francefco oggi 
Gieronimo,e Scipione fratelli, ed eJ detto Gio.Vincen 
20 figliuolijCome defcendéti del corpo del fudetto An 
tonio figliuolo della Indetta Baldaflarra Spinola loro 
bifauola nelli detti Iufpatronati hanno prelentato , e 
nominato D.Giulio Celare, Ser Filippo di Napoli, per 
cófermazione della pofleflìonegià detta,iri virtù d’vno 
ftromento fatto da Scipione Ioele di Napoli Notano 
Apoftoìico à ?j.di Decembre i6o<5. 

, , Ma ditemi di grazia caro Sig. Dott. & in Pauia per- 
che hauete voi quella fam. Zazzera tralasciata? è pure 
in quella Città viuc nobililfima oggi,ed antica, ne om 
bra alcuna d’incontro alia fua nobiltà patifce, come 
con più dvna vaioria , infino à quella ora il Capitano 
Orlando perfona raggioneuolméte meriteuoled’ogni 
onore, & il Sig.Scipione ammngliato con vna Signora 
della cafa Illullrifs.Beccaria,nclla quale è flato vn té- 
po il dominio di Pauia, e d’altre Cartella, il parentado 
con la Serenifs.fam.Gonzaga,deIche il Campana nel* 
leStorerfeSig.Marchefi,e Duchi diMantua.La voce 
e'i godimento nella milizia del Seggio di Nido in Na- 
poleoni e ne fuoi Archiui , & oggi la poflefltone go- 
de anco in comune di 2 oo.migliaia di feudi di rendita 
ogn’anno.OJtre cento altri.che vi furono à tempi loro, 
che l’hanno vicendeuolmente dimoftro. E quello fia 
per fine recato de fi fatto ragionamento, ò difeorfo pe- • 
rò con buona licenzia del Sig.noftro Principe , nel cui 
branco ynico cotcfla antica fam. felicemente ripofa • 
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I Ì\I Melano non ve dimi altro. Salilo che fi come ' 

J . in quelle poche carte haue.è à foggra di cTr! 

madore,con breue girandolar di parole raccolto tutte 
le Città dell’Italia , coli moftrando del bello lpirito in 

poche righe lattiera di Melanohauetefattagcntile, iti 
yettù il tutto di quel padre MazzeJla del ilio paefè & 
in quella guilà forfè che delicato ingegno moftrò Bar 
tolomeo Omino Academico bucadiero, che fà feioti- 
nare i fuoi panni al fol cherinafce in comporre lo infi- 
nito numero delle ottauein cinque canti diuifo fòpra 
lanoteuol Tragedia della fua Marzia, per non hauer’ 
da trattar con Bernad.Corio intorno airorigin fua. ma 
perche credo che il tutto habbiate defme/To per ifpac- 
ciarui ben tofto perciò fiate voi benedetto. 

Et io medefimamente, perche fon di già faftidito , e 
lami pardi hauer molto malamente fpefi cotefti po- 
chi giorni di fede intorno al voftro Teatro, hauendo la 
vertù voftra manifeftata bafteuolmente penfo ancora ‘ 
partirmi, che molto bene miauueggioquantoildìè 
bafTo.Perdonatemi {evi hò forfè Signor Dott. Occupa- 
to^ difagiato fouerchio à Dio. 
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Errori occorfi nello ftampare. * 

df.10.1.9. èf.ioi.1.19.23. 

fiato voro. fujfe fiato varo ò Arredi di ArrteU 

àf 11 ./. 4 . Lez.tr maglia* /ibernagli* 

Cor neuale. Caporale • Boluifi . Bo lutti. 

a f. 14.1. 9» df.44J.2j* 2/» 

Sig.no/iro tutti. Sig.di tutti vedette eredeto 

df.1tJ.21. di/graiie . grazio 

vedo » ere do, àf+ój.j, 

df.22.l8 . Veggia. Reggi « 

\Atene dfol.8sJ.2J. 

df. 2 3. 1 . 23. Bido . 

olì, „ * 6 * 

Auuerccndo che tutte le t,che fonano al fecondo mo« 
do vogliono eflere z« 
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